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'TrTì? s“ò'n a ao r , 

I ♦ * 

D, TARQUINIO Malacarne , &ilernltan< 

D. ANSELMO, Medico, padre di • I 

ORTJ^NZIO, sposo ociculto di 

JfELIA , sotto nome di Camilla . ■ 

LELIO , Aglio' di D. TarqiAnio , pronìes 
sposo di Camilla . 

BARTOLOTTO • Sampogna , ajutante 
« studio di D. Tarquinìo • 

|). TIBURZIO , amante di Camilla . 

MATTEO , servo sciocco di D. Tarqoirii 

ALBERTO, padre di Celia. 

FABIO, suo Cameriere. j 

CHECCO , volante di Ortenzio . 


La Scena si finge in Napoli . 

» 
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SCENA PRTM A;. 

Bartolotto , Matteo , e poi Anselmo,^ 

JBarr» Matteo nqn torna . Ma gii. viene. 

L’ hai trovata ? '■ 

Jdatt. 'J'utto ho ti ovato ... . a 

Bart, E’iiiolto lontana di qui? 

Matr, Io noi so . • , 

Bdrt, Come noi «ai ^ Non dici tu di aver 
trovati! la casa del Medico D. Anselnip 
Marasci ? 

Matt* Dirò, che ho trovato tutto, fuorché la 
casa di cotesto Medico . > 

-Bjtrt. Ma tu non altro che la casa ^i cotesto 
Medico avevi a trovare. Non la travi, e 
vieni a dirmi , ho trovato tutto 
JAatt, T utto i\ . Campanili , Cupole , Oste- 
rie , e non la casa , che non ha voluto 
far» trovare . . . Conoscete voi la casa 
del Medico? ad 'Anselmo ^ cìi esce di casa, 

Ans, Di qual Medico ? , t 

Bart» Compatitelo . E’ ujio scioccone . Cer- 
chiamo la casa del Medico D. Anselmo 
■ Marasci . ' , 

Ans. La casa è questa , ed Anseimo son io; 

e Voi ? ■ < • 

Bart. Bartolotto Sampogna , aiutante di Stu- 
dio del Signor D. Tarquin|o Malacarne 
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4' A TTO 

^/i4, .Mia grandissimo amico .,tn che vi He 
da 'servire. 

hart. Vi scrisse il Signor D. Tarquinio , 
che dovea venire ;|^ starsene per qualche 
tenipd in Napoli . 

Ans, K mi comandò, che gli avessi presa a 
fìtto una casetta , da potervi convenevol- 
-enente abitare con 'Lelio suo figlio . L’ ho 
/ presa , ed è ben fornita di mobili , coiu’ 

egli la desiderava , ed è quella . A propo> 
sito . . . Buon uomo . . . Come sì cbia^ 
ma / Va cercando la chiave, 

’Uajt, Matteo 

ìdatt. Matteo Gagliotte . Ho anche io il co- 
gnome , , 

Ans,£. ben ti conviene • Sali sù , ed ap^ 
le finestre . Gli-'dk la Bhlxve , 

Matt, Ma se le finestre sono ancoct chiuse, 
è segno che il padron della casa dorme 
ancora. ' : ~ - 

' ^art. Ma se questa è la chiave della porta 

delia strada /■ e la porta è chiusa , dovre- 
sti intendere , che non vi è persona in 
casa . 

lAatt, Intendo . Apre , ed entra . 

Ans, Quando verrà il Signor D. Tarquinio? ' 
Hart, K’ venuto . 

' Aas, Venuto in Napoli ? 

Bari, e; un’ ora e piò . 

Anc. A dirittura da Salerno • 

Hart, Da Salerno . ' ^ 

Ans, Appena è un ora , eh' è fatto giorno . 

^ Dunque ha fatto il viaggio di notte n 

■- Bar, Di notte , e per le poste . 

J/latt, La chiave non entra . 

Ajia, Dalla a me . E perchè per le poste? 
i Sari, 


PRIMO. g" 

Bart, Avea fitto pensiero di venire dopo 
- un altro mese . 

'An*> Cosi mi scrìsse due di sono * ^ 

Bari, Ma verso le due della nòtte feoe pas^ 
sare in casa ^ di sua sorella la figlia > e 
, volle in ogni conto • partire con fermo 
proponimento di non rivedere più la padiia. 
Ans, E perchè? 

Bari, Per liberarsi per sempre dai mali 
occhi * 

Am, Da'mali occhi? 

Bari, Da' mali occhi di un tal D. Paolo 
Verdicchio ^ eh' è un suo emulo 9 e si 
• prende il piacere di attraversargli ogni 
disegno . 
lAtti* Ah 9 ah . 

Bari. Voi ridete? Iddio ve ne liberi Signoc 
D. Anseimo . ' 

J 4 att. Ah 9 ah . Aprendo la finestra • 
Bari, Ch’ c stato ? *^ 

yiatu Sento ridere il Medico 9 rido anche 
io . Ah 9 ah ^ ah . . Et se n entra, . 
Ans. Mi maraviglio 9 che un' uom d^ lette- 
re qual' è il Signòr D. Tarquinio crede 
a 81 fatte baje. > 

oart, ^ .burlare . Sapete che if 

Signor u. Tarqumio e invcv0.u*« i 

libri della Storia «ntica, e moderna. 

Ans- Povera Storia ! tra se , 

Bari. Al quale studio da due anni do opeqf 
aiKh' io sotto la sua disciplina . 

Ans. Povero giovane I tra se, 

Bart. Or nelle Storie abbiam trovato noi 
mille funesti esempj de' maligni influssi 
degli occhi - Noi credete ? Sentite quel 
che. al povero D. Tarquinio accadde ieri 
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ledetto uomo gli fa male anche quando 
non gilè a vista ,e gli fa male per mez- 
zo della magia. nera. 

\Ans, O giovane mio > e che altra favola c 
questa / 

Z^jrr. Favola ! E' notorio in Salerno , che 
conserva egli un manoscritto di un antico 
Mago Salernitano . . : 

Forse di Pietro Abailardo ? 

Sart, Appunto . 

Aas. Ma. non sai tu , che cotesto 'Pfetro 
Abailardo Salernitano ^ ancora una favola? 
Sjrr, Ma se D.' Paolo Verdicchio col ma- 
noscritto , di Pietro Abailardo ha sapute j, e 
. .sa le più segrete cose del .povero D.Tar- 
. quinio , e 'talvolta ne indovina anche i 
j?enslerì , come dite voi , che favola è 1 
manoscritto , e favola è Pietro Abailardo? 
Ora intendo , perchè in un affare * 

rhe ahhi.im ria n ynlrhe tPiT ino tr-**-*- — — 

1 sieme y raì abbia in ogni lettera racco- 
mandata la segretezza. 

Sarr, So io T affare non meno che D. Taf* 

\ , quinto y D. Lelio , e voi , e so non lave- 
te ancora detto alla vostra figliuola ••• ' 
Non glie r ho detto di certo . 

£arf. Se non glie l’avete detto, noi quali 
• tro soli il sappiamo . ' 

’j/f / 7 s, E se D. Paolo Verdicchio ha il mano- 
,;saitto di Pietro Abailardo ci è un altro 
ancora che il sa . Entriamo in casa pec 
vederèyche cosa vi manchi. ‘ 

Bar/, Vi seguo. 

Matf, Ma questa non ,è casa da poteid 
abitare. 

yfwj. Che ci è.? 

A 4 
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« ATTO 

Miti, In o»m stanza ballano i sorci • i 

'Ans» E’ facile il rimedio , i. J 

JiSatt, Ma questo non è , male da Medico • 

- Ci vogiion gatti . 

' , S C .E N A n. 
ùriensìo dalla loggia^- e Checeo ptr via ^ € . 

* poi Ortensio , e Camilla dalla porta • 

Ort, Hecco Checco . *i 

Ckec. v.^ Lustrissimo . 

Ort. E’all’qrdine la carrozza? ' ' ' 

Chec, Justo mo VartOmmeo saglie npscet» 
ta . • . Potile scennere k Ort, se n entra , 
■" Volta le minane Vartommè , ca li patru- j 
‘‘ne già scennono . Gomme ! O diavolo • i 

Mo vo sentì D, Ortfnsio , va verso^ la | 

forta^ è s'incontra con Orr. , e Camilla, 

Le lustrissime loro anno d'avè pacienzia • 

• Ùrt. Che ci è ? , | 

CAec, Quanno lo cocchiere s era puosto nca* i 

scelta ) S'& aUduiutiu «.a a lo 4 uatrauu ) che è i 

una de le rote de dereto , s' era rotta la ( 

chiastra . 

Cam. Oh Dio ! 

Ort, Gran bestia che se' tu I parlando vena il 

• cocihiero , Dovevi accorgertene prima • 
Gran bestia / Di che ponga all’ oirdine 1* 

" altra carrozza . 

Chec. Mo ajuto na mano io puro ) e n’quat- 
' tro botte è fatto ^ . 

Cam, Quanti intoppi , quando io ho da usci* 
re di casa , , ' 

Ort, Abbi pazienza, Camilla mia . Giunge- 
, remo in Portici quattro o cinque minuti ( 

* più tardi . Importa poco in line. t 

Cam, Intendo bene , che poco importa , che 

si giunga in Portici quattro o cinque 

-**. • j < flit. 
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minuti più tardi, ma tu già ai , quaqto 
c’imporra , che si esca quattro o cinqu» 
•minuti prima da questa caa , dove vive^ 
mo sotto gli occhj di un tiranno ( che ta- 
le è tuo padre, ) e dóve f se mai sco- 
prisse , che non sono io C amilla Marasci 
' s'ja Hglia , e tua Sorella , ma Celia Amo- 
rosi tua, moglie, moriremo di certo tra le 
sue inani . ' 

Orr. Così è , come tu dici , Camilla . Tropi 
' po duro è il nostro stato , ma è giusta pe- 

• na del nostro fallo : se non chè molto 

• maggiore è ’i mio. lo t’indussi a fugoire 

dalla casa di tuo padre . ** 

, Cam, Ah padr e , come ti ho disonorato * 

. SCENA HI. 

C becco , Anseimo , Bartolotto , e detti ^ 


Chic, XT'^ Lest^ la carrozza . 
Ans. Oh giacché nwi 


partiti 


siete 

non dovete partire 
Chec. N' accosta , Vartommeo . 

■ se n entra , ' - 

Ans, Vi aspetto tutti in casa . 

» Bart Verremo tutti a ricevere i vostri fa- 
f ,vori . va via 
Ck^c. Po accostà la carrozza . 

Ans, Ho detto già che non debbo» partire . 
Ckec, Leva nnordine Vartomniè. va via 
(Jtt. Signor padre, [xrcbè vi siete pentito del 
permesso datoci di andare per giorni a di- 
- porto in Portici ? 

Ans, Sono io forse tenuto di rendervi ra<* 
gione di quel che voglio , o disvoglio ? « 
Ort, Tenuto nò. Siete padre. , 

Cam, Più tirannc> die padre . da se 
Ans, Ecco perchè non atvete psurtire • Ver- 

A 5 * raaw 




X 




\ 



Digitized by Coogle 



«IO ~ A' T T ,0 

‘ ranno*' questa mattina a desinar - con; noi 
D. Tarquinio Malacarne , e D. Lelio suo 
* ’ figlio, giunti poche ore sono in Napoli é 
SCENA- IV. 

’ D, Tiburzio ^ e detti,- 

■’O En trovati, ben trovati Signori • 
'X3 Vene'atissimo -Sig. D. Anseimo . 
Ciro O. Orte nsio . Signora . ^ fa rivere/f 
ze a/fettutc , 

-'"Ans. Vi ho io a servire irwjtialch'e cosa ? 

‘TU', Favori , e prazie attendo da voi , e 
t veggio , che più favore vole di quel che 
: ’ jcredea , mi è questa volta la fortuna .. So- 
no uscito di casa col disegno di parlare 
Con uno di loro Signori , e per buona 
ventura vi trovo uniti tutti e tre . 

Ans, Parlate . ' 

Tìb' Sapete , quanto giovù il viaggiare . SI 
- »'Si veggono tante Corti di Principi; si ac- 
quistano amici; si notano i costumi delle^ 

' più colte nazioni , e si sceglie il meglio ,* 
e si porta a casa . Mei potete negare ? 

Ans. Innanzi . 

Tìb. Sapete, che ho io speso viaggiando .i 
miei primi anni , e non ho viaggiato , 
come la bai ice , e se Napoli ha deposta 
■queir antica superstizione^ con. cui vivea , 
< -la dee a cj^uel buon g-jsto , che io ho 
.^eccito ne paesi forastieri , ed ho in .essa 
"'introdotto . 

Ans. Innanzi , 

Tib. Ve ne voglio dare un esempio; In Nà- 
• poH q'wando taluno volea contrarre un 
qualche inatrintonlo , che avea a fare ? 
Dovea prima esplorare la volontà della 
’ giovane per ìnezzo di una qualche .fante 

di 


♦ PVRIjMhO. ii 

àm'j o di altra donna cooiidfQte , e 
sbajoccava ... ^ ^ a ^ » 

Sic;, D. Tiburzio V • ^ ^ 

Ti'/^é Mi accosto al fine . Quando dopo faìi« 
«i. te fatiche, e tante spe$e eransi ,conchiuse 
-, le nozze . parlava la prima volta lo spo- 
so col pdnre^ o còlla madre. 

^/7^. Signor D*. Tiburzio . 

«CTtÀ. Mi accosto al fine . E perchè / Perchè 
« secondo l'antica superstizione se trattando 

■ taluno da se stesso le nozze , queste gli 
erano anche in bel modo negate . Si ere- 
dea che si ricevesse un’ ingiuria • 

jns. Ma io non ho tempo da perdere . 

T/^. Seetitemi > e direte di non averlo per- 
duto . Or’ ecco come ne’ paesi stranieri si 
fanno le nozze . Ciascuno senza perdita di 
tempo j e danaro se tratta da se stesso con 
và» principali . be' gli ,dice di sì , gli ringrazia 
.dell’ onor che gli fanno : se gli si dice di 
r ^ no ) gli ringrazia ancora della sincerità con 
essi, quel no gli si dice . , . . ^ ' 

jtns- Sig. D. T ibur/io . 

T/6» Nel tempo de’ miei viaggj.così si trafi» 
i tarono , e si cqpchiusero in Donkerken le 

■ -nozze del Baron Loff : e così si trattaro- 
no , e si ccnchiusero in Lion di Francia 

; le nozze di Monsiear Salprunel . Di ^que- 
sto buon gusto ne’matrlmonj ne ho io wtto 
darerquakhe esempio in questa Città ; ma 
giovarebbe che se ne dasse anche un’altro. 
iA/is, lo Sig. D. Tiburzio • • . . 

T/6. Voi dovete darlo , Mi lusingo di po- • 
ter meritare -h Sig. D. Camilla , Voi col 
buon gusto de’ forastieri , o mi consolare- 
fe con un bel sì , o ini disingannerete c<m * 
un bel no . Ad', 


fa , A t *T p- . _ , 

Atts. 'Eà io col buon gusto dé'Fònfstì^ vi 
^nganno con un bel no . 

TiS, Grazie , grazie . ' dopo una pudenda 
riverenza va via • 

Sapete, che D.'Tarquìnio , e D. Le- 
Ho furono rtiesi sono nostri Qspitl per al- 
. cuni'gioroi"^ \ j' 

Tiit. SevQndo il buon gusto' de* forastieri , 

' quando si disinganna taluno con un bel 
no , gli si dice il .inótivo , per cui gli si 
niega la sposa . Vi pregherei dunque a 
farmi sapere ... 

A»s, Perchè vi ho negata mia figlia i 
Tìi>, Appunto . ^ " 

Acs; 'Perchè 1’ ho promessa ad alt^« 

Grazie . va via 

Caw.. Hai tu inteso? ' ’ 

Ort. Non vedi eh’ è scusa . 

Ajts, Ci vuol pazienza . In quei giorni , che 
furono essi in nostra casa più volte . . • 
Ti^.xSig. D. Anseimo , secoiido il buon gu- 
sto de’ forastieri ... 

Ans, Ma voi mi fiifeste rinnegar la pazienza.... 
Non andate in collera Sìg. U. Ansel- 
ino . Mi - era ditr.enticato di dirvi , che se- 
condo il buon gusto de’ forastieri , quando 
a taluno^ si piega la sposa sul mttivo , 

' ' «he “Sta promessa ad altri , si vuol sog- 
giungere, che ih caso , che si stornino le 
■* . ‘nozze , sarà colui preferito ad ogni altro. 

. Così si praticò in 'J'orino , quando il Con- 
te Fritdia negò la figlia al Marchese Cap- 
panera . ' 

Ans. Sig. D. Tiburziò , Il buon gusto de’fo- 
' rastieri consiste per quel , che me ne ave- 
te voi detto in uni certa franchezza , c 
sincerità . • ' Tì6, 


PRIMO. ij 

Tlh Appunto' , appunto • Viva ii Sig* D. 

- A nseltno . . 

Anu Or ecco un’ esempio di franchezza > e 
di sincerità , che non avete castamente 
trovata trà forastieri . Se una sola donna 
fosse al mondo , e fosse mia tigiia ed un 
sol mitschìo ci tosse , e foste voi y' sicché 
non facendosi trà voi , e lei .le nozze , 

. avesse il mondo a tìnire , non vi . darei „ 
mia hglia in sposa. , • 

Grazie di tantà sincerità. Ma perchè? 
Ans, Perchè non vorrei darla ad un ridico* 
lo qual voi siete . 

T/^Verameme tanta sincerità è un poco trop- 
pa : nè a tanto è mai giunto il buon gu- 
sto de’torastieri . 

.Ma caro Sig. D. Tiburzio • • • . . 

Tih. Ma^ non importa.. La la . va via 
Ans, Se torna ^ gli romperò qupto bastone 
sul capo . ' 

On, Torniamo a* nostri ospiò • 

Ans. Tu Camilla lodasti più volte il costu- 
me, ed il buon garbo di t).Lelio . . 

Cam, Qimè , ' . 

Ans, E D. Lelio par^ di Napoli così cieco 
d! passione per te^^he , giunto appena in 
Salerno, ottenne dal padre , che mi ti chie- 
desse in isposa . - 
Cam, ) ' ^ , 

Ort. ' ) ^ f . . . 5 

'Ans, Ed io accettai ben volentieri il partito. 

Cam: Ma io . . . 

Ans. 'J'u non troveresti sposo , che più ti 
convenisse*' - ' 

Ort. Vuol dir Camilla ... 

Ans, A Camilla non resta che dire dopoché 
spn ccnchiuse le nozze. ' - Or;^ 


tu .OA'TfT'O; 

•'Orf.^Ma ha ^Càmilla detto , più, volte 
non vuol marito. ,.ri. 

- €am, V ha detto , ed il. ridico . ' 

'^yins, lo non ti, credo . Le nozze jsii ànno a 
• fare>frà due^ o .tre giorni ,, al più.. 

CiJfTtt » . ’. . . 

- j 4 ns. Entra in casa , e disponi , a ricevere^ 

r come'^i conviene ) lo sposo « * 

- Ctfw.-O ruina '-T^ n entra 

Orr. Il tempo ci può. giovare Sig. padre , 
•'lodevulissioie sono le nozze da voi con- 
'- chiuse .... • ^ - 

Lodevolissime , ed utilissime , sai, che 
come mi tornò a casa Camilla , tanto pre- 
* • se ad amarla Appollunia mia Sorella , e 
tua zia , che sconsigliatamente le lasciò 
nel . testamento otto mila ducati di'soprad- 
♦dote . Or io per non fare uscire tanta ro- 
ba di casa , bene usando della passione di 
Lelio , ho indotto il padre a contentarsi 
della dote di > soli > ducati mille , ed a ri- 
nunziare a mio favorei quanto in virtù del 
testamento di Appollonia potrebbe spetta- 
re a tua sorella . Ben vedi 9 che^ tutto 
rutile è tuo. • 

Or/. Vi rendo grazie^i quanto avete fatto 9 
e tutt’ ora fate per me . " 

j 4 ns. Entra dunque in casa 9 e di^onila al- 
le nozze. .'(T- '■ 

■ Orr. lo procurerò di • di.sporUi alle nozze , 
ma non preveggo, che mi possa riuscire, 
nel corto giro di giorni. 

'.lAns. Ma le donne sono una mercanzia, che 
assi a sm.\kire quanto più presto si può . 
Ori. E’ vero , ma l' averei lo a quest ora 
oisfTOsu , se la notizia di coteste nozze 
non d si fosse data si tardi • A/u» 





P R I M O. JS 

r Ans. L’aver voluto D. Tarquinio , che pri- 
ma della sua venuta in Napoli non si fos- 
se deir affare fatto alcun motto a persona 
del mondo , non mi ha permesso di par- 
larne prima di questo giorno . 

Ort, Ma fcjen proteste da lui ottenere la di- 
lazione di qualche mese.J 
A/is, Non la voglio io . Si tratta di assicu- 
rare otto mila ducati , che non, sono una 
fronda di porro . Fià tre "giorni al pià 
debbono esser fatte le nozze • 

Orr. Ma, Sig. Padre .... 

A/is. Entra in casa,c dille che fra due gior- 
ni le dovrà fare a suo marcio dispetto. 

Orr. Almeno ... 

Ans, Dille , che. questa sera le dovrà fare • 
e via . 

Ort, Barbaro padre I entra in casa 
S C E N A V. 

* D. Tarquinio » e Lelio . 

Tur. là tu mo vorrisse sposa pe sfa 
^ VjT sera , perchè non tieni altro in 
capo che la mogliere .• e io se .non mi 
scordo trà poco di quel malandrino dl^'D. 
Paolo Verdicchio , non ne veglio manco 
senti parlare . 

Lei. Ed avendo D. Paolo notizia delle mie 
nozze , non potrebbe stornarle ? 

Tar, Vasta, che isso sappia , che pe sso ma- 
■ triir.onio simnio venute a Napole ^ e coll’ 
intenzione di farci male , che non li man- 
ca mai , si metta sopra un campanile di 
Salerno, e guardi verso Napoli , t’aje jo- 
cata la mogliere. : 

Lei. Ferchè dunque. si corre il rischio ^ che 
glie ne giunga .la notizia , convien , che si \ 
• affrettino . Tur, 





' ' f 
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Tan- S' affrettino si signore , ma la fretta 
secondo tutti li Storiografi antichi e ino- 
derni , non ha da essere una fretta cosi 
* frettolosa , che per la fretta ... Vi ca si 
fratta di nozze ... E se ti compri una ì 
giumenta ( e questo è un punto istorico , ' 
che si vede alla giornata ) se ti compri j 
iin giumenta , puro la vuoi tenè no paro ^ 
di giorni alla stalla . i 

Lei, O sì , si aspettino pure due giorni , ^ 

Tar. Te la vuoi proprio pigliare a uso di i 
giumenta . Abbi flemma, cala flemma per 
massima isterica certe volte è virtù . 

Lei, O si aspettino tre , quattro , cinque . , , 
Tar. Settimane . 

Lei, Troppo . 

Tar, D. Fabio Dittatore' ( già mi fai met- 
tere mano a la storia antica ) nella guer- 
ra , che fece con quel malandrino fede 
dimmerda dì D.Annibale, cola flemma di 
Settimane, e di mesi lo fece restare con ^ 
nn palmo di naso , e salvò Roma , che •, 
già stava a pane di grano . 

Lei. Ma Fabio , ed Annibaie . 

Tar. D. Fabio, D, Annibaie. Qirante vol- 
te ti ho detto , che questi ed' altri genti- 1 
lomini de la Storia antica si anno da no- 
'niinare co tanto no Don . 

Lei. Li nominerò come volete . Del rima- I 
nente sapete voi meglio di me , che quel 
Don, 'che oggi a <juasi tutti si dà , non 
si dava nemmeno a primi Signori deii'an- 
tlchità . 

Tar. Giusto perchè la storia moderna Io dà ' 
porzì a li sbirre ( eh’ è. un .vero vitupe- I 
f rio )• è giustizia , che non si faccia pre- 

gia- 
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giudizio alla Storia antica. Ma che voti- 
ve dì tu di D. Fabio , e di D. Annibaie? 
l^ì, Ch' erano in caso diverso dal nostro . 
Tar, E tu mo vorrisse proprio il caso in 
fonte della flemma e de la pacienzia , 
che ha da avè lo sposo y quannu è omo 
• di giudizio . E pure nei nostri Istoriografl 
poi sta . Liegge D. Cornelio Tacito , e 
nce lo truove . £ lo vero Bartolotto / ChQ 
n’ è di Bartolotto ? 

Ze/. £* restato a parlare non so con chi. £ 
già viene . , 

Tar, Sempre che si mantenga il segreto per 
tre o quattro altre settimane il si D. Pao- 
lo me le sbatto . £ mi dice lo core , 
che se a quest’ora non ce l’ha fatto sa- 
pere quel cancaro di manoscritto di Pie- 
tro Abailardo , si niantene il segreto . lo 
so partuto di notte da Salerno , e insalu- 
tato ospite sto a Napoli , eh’ è un Bosco « 
D. Paolo sta a Salerno • ’ 

SCENA VI. ■ 

Bartolotto y e detti . 

Bart, Paolo si aspetta oggi in Napoli* 

Tar, J- J * D. Paolo Verdicchio ^ 

Bart, D. Paolo Verdicchio. ^ 

Tar, Comme lo saje ^ ^ 

Bart, Me l'ha detto poc’anzi un amico « 
che nella sua casa l’ attende . ^ 

Tar, Questo non è haomo .* è un Diavolo 
in carne , e nnossa . A tre ore di notte 
risolvo di partire senza far sapere ad ani- 
ma vivente addò vado : faccio il viaggio 
•li notte : arrivo a Napole prima de schìa- 
rà giorno ; e sto Diavolo mini trase den- 
tro al pensiero appura addò vado ) l^ssa 
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tutto ) e mme vene appriesso • Botta del 
manoscritto è questa . 

Lei. Signor padre , perchè tanto affannarvi 
per cosa ^ che forse e senza forse non è 
tale qual voi credete che sia . 

Tar. Ginitne non è tale ^ 

Lei. Verrà oggi D. Paolo in Napoli ^ ma 
ci verrà per suoi affari • 

Tar. E vene proprio oggi > che ci son venu- 
nuto io . 

Lei. E' un accidente . 

Tar. Sia un accidente ^ come vuoi tu . Si 
può negare che quelli mali occhj , che 
credea di tenerli da dereto, e trenta mi- 
glia lontani , mine le trovo oggi in Na- 
poli • 

Lei. Sig. padre , voglio parlare con libertà , 
perchè parlo per vostro bene . Io non in- 
tendo la differenza ^ che voi ponete trà 
buoni , e mali occhj . 

. Tar. Che no lo ntienne tu 5 non è maravi- 
gli a, per«>kè co tutto che si uscito da que- 
sti miei reni istorici , sei stato sempre una 
. ' * bestia • Ma io te lo voglio fa ntennere 
con un argomento preso da do cride ? 
Da vascio a la stalla . L'occhio de .lo Pa- 
trone ngrassa lo cavallo , dice lo testo . 

f Leva mo l'occhio de lo patrone, e iniet- 
tece l'occhio de lo cocchiero e de lo fa- 
miglio ; tià quattro giorni lo vide nesso , 
e pelle , 

Lei. Pure essendo noi in Napoli , dove so- 

• no tanti e si famosi filosofi , glovarebbe 
che ne parlaste con loro . 

Tar. Che bisogno ho io di parlar con Filo- 
sofi , quando trovo piene di inali occhj 
tutte le storie • Bart. 
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"Bari, Tutte le storie’! 

Tar.. Usci» legga la sto’ria antica . In quAra 
lei nei trova il Basilisco, eh’ è tanto anti- 
co , quanto è antico il mondo . Il Basili- 
sco non avvelena con gli occhj ? E pure 
è una bestia . E se gli occhj dell' huomo 
non possono fare quel , che fanno gli oc- 
' chj di una bestia , sarebbe meglio la be- 
stia deir huomo. 

Bar, E perchè non dite quel , che vi accad- 
de jeri la mattina sulla Cattedra ? 

Tar, Ah gran punto di storia moderna ! Il 
Sig, D, Paolo con quell’ occhj di basilisco 
mi ha levata la Cattedra da dinto la sacca. 
har, E quel , che vi accadde tre sere sono 
in casa del Preside di Salernoi/ 

Tar, l e recuorde ?. a Bar, E tu ti ci trovi 
a Lei, Mi viene una sola di sei quattro 
stucchi , e un cavallo forte a mediatore . 
Sola in fulminante dico . Mi si accosta il 
sì D. Paolo fa na guardateli a a le carte y 
e so codiglio di terzo risposto a ^iro doppio. 
Lei, Ma in fine D. Paolo non e ancora ^ 

^ Bar, E in questo giorno . 

Zar, Ora giacché esso mme vene apprìesso, 
voglio vedè chi se stracqaa . In questo 
punto voglio partire . 

Lei. Torneremo in Salerno ? 

Tar, Acciocché 1’ amico nella propria patria, 
e in casa propria con* tutte le sue com- 
niodità mi seguiti a fare i favori che mi 
ha fatti nzi a mo .** Salerno , sino a tan- 
to che il si D. Paolo non crepa , è per 
me patria abbandonata . 


I.eì, E dove 
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Tar, D. Scipione Africàno ( e niente meno 
♦ ’ che un D. Tiro Livio lo scrive ) quando 

i mali occhj de li nnemici suoi, li dette- 
ro lo scaccione da Roma) comme dis- 
se: li fece ni guardata a la sgerra, e po 
disse ) Roma .... 

Bjr. Non avrai T ossa mie . 

Tar, E viva rAjutante . Cosi dico io a Sa- 
lerno , Salerno , se non crepa prima di 
me D. Paolo Verdicchio ) non avrai il 
mio teschio . 

LeL E dove pensate di andare ? 

Tar, Per questa sera ad Aversa , e se Tami-^ 
co vene appriesso \ dimani a Capua : in 
somma le voglio fe afferra 1’ artetica • 
Quanno po mme vedo posto co le spalle 
al r ultimo cantode la terra , le liceo n« 
scannaturo dinto a le garze , e se'po so 
mpiso ) patienzia . lammoncenne . 

Lei, E volete partire senza nè men vedere 
il Sig, D. Anseimo ) che già sa che siete 
in Napoli , e vi aspetta . 

^r. Veramente non mi pare ben fatto . 

^ o .M A VU. 

Ortensio dì casa ) e aeuì , 

Ort, H Sig. D.' Tarquinio siate voi il 
Vv venuto . 

Tar» E lei il ben trovato , Sig. D.Ortensio y 

Ort, Caro Lelio . si abbracciano 

Lei, Caro Ortensio . 

Ort, Sta bene la Sig. figlia ? 

Tar, Come no turco benedica . 

Ltl, A proposito ho una lettera di mia So- 
rella alla Sig. 1). Camilla y in cui rispon- 
de a due delle sue . 

Ort, Dammela . 

• . , ir«r*- 
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■j/)** Sta , in casa lo Onore ? • 
f,rr. Passa in punto per li 
ar. Sì D. Anseimo . • . Bì^olotto va^ vide 
se è arrivato D. Paolo. . va via 
'ar. Vado . ve via 

fi. Della ^g. D. Camilla qoali notizie mi' 
dai .<? ! , . 

Non buone • 

£' forse inferma . 

r/. ^Veramente* inferma no , ma non de! 
tutto sana : ed a qualche ignoto male del 
corpo attribuisco io quella malinconia y che 
da qualche tempo Tha presa a segno, die 
non ci è cosa , che la rallegri . 

£ Quanto me ne ddole. Non è forse dì 
ne contenta ? ^ 

/. Nello stato ci in cui è , non ne può es« 
te» contenta , e perciò ti ^prega ( ed io 
thè Tamo f»ù che sorella , io ancora te 
ne prego ) che trovi modo di differire co- 
leste nozze , sicché non possa sospettare 
nio padre , che per cagion sua si differi- 
icano. A te ben può riuscire, thè hai un 
padre compiacentissimo : a lei no , che ha 
in padre troppo severo . Non rispondi '• ^ 
l. Rispondo,' e ti apro il mio cuore . Dif- 
ferir le nozze quamlo anche mala^evol 
ni rìwscisse , sarebbe un nulla per rispet- 
to di quel molto , chi farei per una don- 
na , che amo sopra la vita mia , un gran 
timore mi entra nell’ animo , che cotesto 
/oler differire le nozze non sia un segno 
Ji poco amore , ' 

’ i. No Lelio f- noti è «gno <H poco ama- 
re , è un necessario effetto delle circostan- 
te f cui si trova . 


ih' ATTO 

Lei, Ortensio trà stretti amici , qualt'Aioi 
siamo , assi a prlar più chiaro . Dispóh- 
(fa di me Caiiiillaf, come xi lei piace , pqr- 
chè mi ami , come io amo lei'. Dimini 
mi ama Camilla ^ vuol le mie nozze f ' 
Ort, Chf è, che non ti amerebbe** chi è 
Lei, Amico vieni al particolare . Camilla 
.voglio io sapere se mi ama . Camilla vo- 
glio io sapere se vuol le mie nozze'. Tu 
ti turbi Ortensio , . , Tù non rispondi '? 
O Dio t’incendo. Vuol' ella che si diffe- 
riscano ) perchè non le vuole . Parlarmi 
chiaro Ortensio . X-ra nostra amicizia è ta- 
le ..... 

Ort. E tale ^ che io debba parlar chiaro ^ e 
posso tutto quello da tt sperare ) che io 
farei per te . 

Lei. Parla con libertà , e spera da me più 
ancora di quello ^ che tu faresti per me • 
Ort, Camilla non vuole le tue nozze ) per- 
chè non può volerle , 

Lei, E perchè non può . 

Ort, Ecco perchè . Costei . . . Amico sono 
io per dirti cosa, che non direi a perso- 
na del mondo . 

Lei, E piioi temere , che io non ne serbi 
fedelmente il segreto / 

Ort. No , Costei , che tu desideri di avere 
in isposa , non è tamilla Marasci mia So- 
rella , ma Celia figlio di A'berto Amoro- 
si Mercadante Livornese , ed è mia mo- 
Rlie . 

I.el. Che mi dì tu / 

Ort. In Livorno di lei mi accesi , com’ el- 
la di me . Consapevole , e fautrice de’no- 
stri amori era una sua zia per nome Eu- 

fr^a, 
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irasia , ma il padre ostinatamente volea 
darla ad altrui . Fu intanto il padre per 
gravi affari chiamato in Francia . Appena 
partito lui , volle Eufrasia , che si faces> 
acro le nozze, e queste perchè si facesse- 
ro il piò celatamente , che fosse possibile, 
. si fecero in una villa alquante miglia lon- 
tana dalla Città , e vicinissima al mare • 
Or discese una notte sul lido una truppa 
di barbari , da quali ebbi io modo di di- 
fender la nostra Villa ; ma pensando , che 
queiravvenimento averebbe potuto far cre- 
are , che Kufrasia , Celia , ed una fante 
di casa per nome Brigida erano state ra- 
pite da que’ barbari . , , 

Ce/. Ed averebbe potuto nascondere . . * 

)rr. Le nostre nozze ; la stessa notte di là 
partimmo alla volta di Napoli , avea io 
meco un accorto , e fedel servitore per 
nome Brunello . Era costui a servigi di 
mia casa , quando nacque Camilla mia so- 
rella , e si trovò con Appollonia mia zia 
in una nostra Villa di Posilipo , quando 
colei fanciulla ancora fu rapita eh Tur- 
chi , onde tutte sapea le circostanze , che 
in quel rapimento concorsero , e di tutte 
istrusse bene Eufrasia . Giunti che fum- 
mo in Napoli Eufrasia , Celia , e Brigida 
andarono ad abitare in una Locanda .* io 
con Brunello entrai in casa di mio padre. 
Dopo pochi giorni ne diè Brunello la no»- 

tlZlil • • * • 

Ce/. A tuo padre ... 
ìrt. A mio padre ! mio padre avarissimo 
huomo , quando seppe il rapimento di 
Cannula non se ne dolse , n^ malto nè po- 
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co . Appollonia mia 2ia n’ ebbe a morire 
di dolore , ed amaramente l’ ha pianta si- 
no a tanto che non ha creduto che Celia 
fosse Camilla . 

Lfl. Diè dunque Brunello la notizb ad / 


Ort. Ch’era capitata in quella Locanda l 

donna, che eia un Mercadante venato di 
. Costantinopoli avea comprata una giova- 
ne ; ed App<^ Ionia intese le circostanze 
del rapimento , che disse Eufrasi.a di aver 
sapute quel Mercadante da quell’ isresso , 
che aveala rapita ^ la ricomprò per 300, 
ducati . Or caro amico . , , 

Lei. Non più . So quel , che mi conviene di 
fare . Perchè non cada sopra Camilla lo 
sdegno di tuo padre , dille che non solo 
si mostri contenta delle mie nozze , ma 
ancora l’affretti , Io mi mostrerò schivo j 
di lei : io farò di lei un pubblico ririuto . 
Oc/. Quanto ti debbo ? 

Lei. Molto poco è quello , che per Camilla 
e per te mi sono risoluto di fare , perchè 
il mio padre è tale ) che dell’ ira sua non 
posso teniere . * 

Ort. Tal fosse il mio . 

Lei. E poi secondo un’invecchiata sua falsa 
credenza attribuirà di certo il mio rifiato 
ai mali occhj di un tal D. Paolo Verdic- 
chio , che si attende amamenti in Napoli» 
O 'i. Carissimo amico . , . 

N )ii più : entra in casa ^ e consola Ca- 
milla, che io venererò come merita uiu 
tui spa>a . vo vìa 
Ort, Chi più lieto di me. entra 


pollonla . 
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Tarquinia f eJ Ansfhno , 

Ans» Q I D. Tarquinio mio , voglio ere- 
O Here , che la cagioii tisica del tuo 
affanno siano i mtli' occhj di cotesto D. 
Paolo , e non la tua faiua^ia . . . 

Tjr, E una altra volta co la fantasia . Non 
è la fantasia iiimalora . 

Ans. Ho detto , che voglio’ credere , che la 
cagion tisica ... 

T.W. Manco è la tisica , e tutta la storia in 
corpo , cominciando dalla storia di Troja 
sino a quella di Bepedetto . 

Ani, lo intendo dire quel che ta vuoi , ed 
è bella e finita . Ma se io avessi mo- 
do non solo di non farti temere di cotesto 
D. Paolo ) ma da fartene ancora vendi- 
care . . . 

Tar, Io non mi partirebbe, e'I matrimonio 
sarà bello e fatto. Ma in- qual medo.^. 

Ans. Eccolo . Sai giàì, .che son medico del- 
la G. C., e co ai è' M Indico della gran Cor- 
te grande obbligo tiri professano due prin- 
cipali Scrivani Criminali . 

Tar,^ Già li medicherai gratis . 

Ans, Questo è un nulla . Sai bene , che da 
costoro principalmente dipende od assol- ’ 
vere il reo, o condannarsi T innocente. 

Tar, Mala ra^za di gente , quanto più ci 
accostamo a la storia moderna , peo là 
trovamo . 

Ans, Sai ancora , che nel prender che fan- 
no le informazioni favoriscono Ì ricchi , 

"Tar, Già , perchè questi svenano . 

Ans, Ma negli omicidi , ed in altre cause , 
in cui bisogna la mia perizia , per poter- 
i mulocc, B gli 
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gli favorire ^ anno bisogno dì me , e s“n- 
za di me non possono buscar danaro y od 
almeno non ne posso aver tanto . 

Tar. E tu . , , 

Ed io ) che ho buon cuore . . . 

Tar, Intendo , li fai abtjuscà li denari , 

Ans* Povera geiìte non ha soldo , vuol te- 
nere il calesse / . , ' ^ 

Tar. Qualcuno pure la carrozza . ^ 

Ans. Questo veramente è un poco troppo • 

Tur» Ed è un punto di storia modernissima. 
Vasta y li fai abbbuscà li denare , . . 

Ans, E molti . 

Tur. Per te poi nei sarà sempre un fiore • 

Ans. Basta . 

Tar, Già una mano lava T altra: e qui non 
trovo differenza trà la storia antica , e la 
moderna , Ma tornammo a 1). Paolo . 

Ans, V^enuto che sarà, mel farete conoscere. 

Tar. Te lo faccio mostra dal mio ajutante 
di studio . , 

Ans, E gli metterò attorno cotesti due Scri- 
vani Criminali , che gli faranno trovare 
addosso uno stile . Cosi sarà cacciato in un 
fondo di carcere , e mandato poi per quin- 
deci anni in galea . 

Tar. Se sta cosa riesce y li mali occhi del sP 
D. Piolo me li sbatto . Tutto sta che 
riesca . 

4ns. I due Scrivani, de’ quali ti ho parlato, 
sono i più brutti pezzi di carne , che ab- 
bia questa Città , e per costoro sono co- 
testi giuochi di mano lo stesso ,'che peri 
noi sputare in terra . I 

Tar. E li faranno trovare il fede di m mer- 
da dlnt’a la sacca ^ 

ARS, 
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^ Àns, Sicuramente . 

Tar, E lo schiafferanno dentro uno dei ca- 
cazecchini de la Vicaria ? 

Aas, Abbilo per fatto . 

Tar, E lo inannerranno cfo la trommetta 
nnanze ? 

Ans. In galea * » 

Tar. Per quinnec’ anne ? 

Ans. Questa è la pena della Prammatica . 

Tar. E li faranno portare il fede cfi miner- 
da appeso in canna ? • 

Ans- E’ cosa regolare . 

Tar, E questa funzione del fede di mmerda 
dentro la sacca si può splccià subito ? 

Ans, In imo y o in due dì al più . 

2'ar. Amico tu me risor ziti O si chesto 

succede y nce voglio fa stampà na storia 
nova . Trattanto va disponendo la figlio- 
la , che sento che non troppo incrina al 
matrimonio . 

Ans. Camilla è figlia , ed io so befie usare 
dei diritti di padre , ' ' 

Tar, Amico , la paternità era significan- 
te nella storia antica . D, Tofquato . . , L.' . 
avrai letto la storia di D. Tòrquato ? 

Ans, "l'orquato Tasso 

Tar Io parlo de la storia antithi ^ la quale 
era finita, quaniv) la mamma del Tasso 
non avea -puoste manco ii diente . Parlo 
di quel D. Torquato antico Cavaliere di 
piazza y nei tempi della Repubblica Ro- 
mana era padre , perchè avea un figlio y 
che r avea fatto padre y perchè il figlio li 
volle giocar di coda y e non volle fare ^ 
o fece e non fece bene . . . Éd oh quan- 
te cose belle ti potrei dire , entrando nel 

B 2 ma- 
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mare nia^no de le diverse opinioni dei I 
tre istorici D. Tito Livio , D. Luzio Flo-^ I 
ro , e D. Seneca morale , perchè chi la 
conta cotta , e chi la confa cruda , 
jns. Me la direte* altra volta . 

Tar. E lice averai gusto . Rasta ... il pa- 
dre D. Torquato co la paternità della sto- 
ria antica dopo di averli la mattina den-, ^ 
fro al letto alzata la pettola ,e fattali una' 
buona larciuta gli fece tagliar il capo , e, 
non ne pagò un callo a lo Fisco . Ma co 
la storia moderna puoi essere cento volte 
padre , ca li liglj ti pisciano dinto a la 
sacca , ^ 

4ns, Non sono io^ de* padri moderni . 

S C E N A XI. 

Ortensio^ e delti. ^ f. 

Ort, H Sig. padre , vi dico cosa , che 
\J vi parrà molta strana 1 Camilla, i 

• che poche ore sono , non volea marito . 

T ar. Lo voi e mo ? j 

Or/. Avendola io pregata , che vi ubbedis- i 
se, mi ha dati chiarissimi s^ni di voMFif^ I 
marito , e non altro che Lelio , e questa - 
sera più tosto , che domani . 

Ans. Effetto della mia paternità . j 

Tar. Non te dà sse bone feste , D. Ansò , 
ca non te le mmierete . Gtmilla ( e ne 
abbiamo mille esempli dei nostri istorici ) 
se vole mo lo marito , è segno cha lo vo- ‘ 
len puro nnanze , quanno t*ha ditto ca no 
lo voleva . 

'Jlns. Sia come si voglia . . . , 

Tar, Così è , come dico io • Le zittlle so- ( 
no tutte appetittose di marito , ma alla 
prima proposizione te dicono no> per ve- 
re- 
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' Tf condia ) se fanno po pregi no poco , e 
> se 4assaiio .* e lassate che se so , terra ti&* 
nete .■ > v - ' ' ? 

'j4ns. Sia come si voglia ... 

Tar. £ questo è punto deciso nelle femine 
- coila storia del^pecoro. Il pecoro . . • 

\4ns. Sia come si' voglia ... 

Tar, D. Ansè,.non ti. perdere sta storia del, 
pecoro ^ eh’ è bella . • * 

^/ij. Quanto è sciocco ! tra te, 

Tar. Il pecoro ... £ questa è storia anti- 
. ca , e moderna ,anzi piu moderna che an* 
fica ) perchè oggi ^ benedica ' nce so assai 
più pecori, che nei tempi antichi ... . U 
pecoro ) sé ti accosti da arreto , c ti fa 
credere , che non vò tozzi ,* ma tn arreto 
• pe tozza più forte. ' ' 

/fns. £’ bella la storia • _ ' 

Tur, D. Camilla è donna istori^ pecoriita» 
Poco prima dava arreni , e mo tozza . 
jì/is, £ viva il Sig. D. Tarquinio • Or che 
dke! Volete .f 

Tar, Una sola antica donzella Romana ero*' 
vo presso i nostri Istoriogratì j che prega- 
ta , e strapregata da più mariti .disse dì 
no da vero , e disse sempre no ^ e voUe 
morì co la palma . 

Ansi Ogni regola ha la sua eccezione • Di- 
co volete ? . . ^ 

Tar, Si chiamava . . « Si chiama ... * 

Ans. Che seccagine ! 

Tar. Era una zitella , co la quale si cartiz« 
zava U. Marco Tullio Cicerone... Don-, 
na . . I3onna . . . Dtkabella y Dolabel- 

la . Questa sola zitella ... v 

Ans, Ma Dolabella era maschio • 

8 3 Tar, 

• * . ' 
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Ttfr. Zitella. Te lo dice lo.. nome • Ti.fm* 
re nome .fliascaUno Danabella .? <« « 

Ans, Come nome maschile è Enea • , 

Tar, Bisogna vedè che ne dicono gl’ taCorici 
' di Enea ; ca nc’è chi lo vuole ermafrodito* 
Anf, Qr volete voi , che si facciano questa I 
sera le nozze ? - , ' 

T,à/- Vorria , che prima mme facisse ncasì ‘ 
D. Paolo . ‘ . * I 

Fate, che venga, ed è fatto. Entriama i 
; in casa . . . | 

Xar,‘ M/ne voglio prima affacciò a la casa • 
Ab*, e’ questa, j. * > v ' -- 

JLo aò , , > 1 • j ' , : 

. ...SCENA' X., ' ; I 

k . 5 a didla ■ porta , t detti . 

** Mat, H Sig. D, Tarquinio , U3 mi |MTOr 
\^J testo . In .questa casa d è tatto 
,/eorehè dq^ tnangiare. 
far. Avrai un peapotto , e Ce ne rai a la 
c taverna ^ 

Àbs. Nò, Sig.Tarquinio , vi aspetto tatti io 
-miaca;^. 

Tar. Vantammo nuje. • - ‘ 

j|/w. -Tutti , tutti. e/itra • * . « 

Qrt, Non indugiate ^/rtra - " 

Tar. Mo ve so ncuollo . Tu hai' da fà no 
"".viaggio . Hai veduto addò so smontato 
stammaitin.i . * 

* Ma/. Ho veduto, che siete calato dal calesse 
in terra . 

Tar. In terra se ce ntenne. Che me volìve- 
.fa smontare in aria? Non ai visto che so’ i 
- entrato ne la Curia di Not. Pancotto ? 

Mat. L' ho veduto . 

Tar. Va da Notar Pancotto ... 

* - ' Mar» 


* 






>o 


PRIMO. tt 

Mal, Ho inteso. si avvia 
Tur, Addò vaje ? 

Mat» Dal Notajo . 

Tur, E che vaje a fare ? 

Mat. Un viaggio . 

Tan E dopo il viaggio che faraje ? ^ 

Mat. Tornerò a casa . 

Tar. Nsoinina io ti tengo pe fa viaggi lert* 
za conchiudere niente . Un uomo bestia 
simile a te ) sienteine buono . Ho lapidato 
a Notar Pancotto la mia balice ^ cd è ba^ 
lice, che m’importa , perchè oltre la bian- 
cheria ) nce so li miei scritti istorici • 
Mat. Ho inteso . avvia 
Tar. Addò vaje f 

Mat. A dire al Notajo , che sono nella va^ 
ligia la biancheria , e le storie . 

Tar. Chesso lo Notaro non l’ ha da sapè . 
Mat. Dunque non occorre, che io ci vada • 
Tar. Gran ciuccio ! Nc’ aje da ghi , perchè 
voglio la balice . 

Mat, Dunque gli dirò, che ve la mandi. 
Tar. Che te la dia . 

Mut. Dee il Notaro dare a me la valigia? , 
Tar. Lo Notaro darà la vallee a te , e til 
porterai la vallee a me • 

Mat. Ed in mano del Notaro resteranno le 
biancherie , e le storie ? 

T ar. Nce vo pacienza / La biancheria , e li 
scritti istorici stanno dentro la balice , 
Mat. Dunque gli dirò , che non gli debbo- 
no restare in mano . 

Tar. O inmaiora ! Niente de chesso 1' aje 
da di . 

Mat. Dunque ho da sentire quel , che e»o 
dirà a me ? 


' ( 

(\ 

• J 
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se va nformanno addò sto de casa • 
hàr. Ben potrebbe essere . * 

-Tar, Se i’ appura, no«i avimmo chiù beiw , 
Bjr. . Potrebbe farglielo sapere il tnanoscrit* 
to di Pietro A bai lardo . 

Tar. E se T a vera porlato a Napole lo mà- 
/'lantrino Ora vedimmò chi la fa prim- 
ma, se is o a me , o io a isso. Trase da 
D. Anselmp : dille lutto, e pregalo da 
parte mia,, che mò sè vesta, e bada. 

Così gli dirò . 

T ar, E hai da andà tu puro co isso , per« 
ch.è . • . • k 

SCENA. XIL- 

r > Matteo , e detti . 

Mat. T O ho da dire .al Nota^ • . . 

Tar, J. E tu ancora |tai loco ^ 

Mat, Sonò dato indietro per non fare errore. 
.7\rr. Questo è stato sempre un bestia , una 
bestia quanto a rggi no è sfato n)ai’. E 
> chessa puro è jetiatura de lo si D. Paolo, 
che se vo spassa co tutti li membri de 
via casa. Embè* perchè si tornato sio be« 
stia mio ? 

Mat, lo ho da dire al Notajo , che mi man- 
date per la valigia , e non altro . 

Tar, E non altro '. 

Mat, Dunque detto questo me ne tornerò .« 
Tar, E te ne tornerai con la balice . 

Mat, Se me la darà . v 

“^ar ^ 

Mat, Ma fingiamo il caso . . 

Tar, Ciuccio de M.’.ssaria ... Gli dà un 
valcio , e cade eiso e Matteo e cadendo 
questo fu cadere anche ììertolotto , 

Bs 
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jns. Oh come state ? 

^T^r. Potrebbe sta peo . Ma non staraggio 
mni buono io, si no sta male D. Paolo 
Verdicchio . 

Àns, Vedete già , che vado in questo punto 
a servirvi . via' 

Tjr, Mostrancillo buono , Bartolo . 

Kjr. Lasciatevi servire . via 
fL. Tàir, Oh si vevio sta jornata , che a D. Pao- 
lo Miidicchio'se le facesse lo caruso dint* 
a na galera , Ma ha da veni una , che 
paga tutte . Quante ne fece nella storia 
antica quel brutto bestia di Nerone / e pò 
ebbe da pregare^! lo scannasse . Quan- 
te ne fece nella storia iiioderna quel mìo 
Paesano Agostinello Avossà.'e poi in ma» 
no a lolanj-t andò a finirei • 

SCENA» H. ' 

Matteo colla valigia , t ci.'tto . 

Mat, Uellrqil^lla è la casa'. 

landò verso dentro . 

Tar. Co chi parli tu ? 

Mat. Con un galantuomo , che )»a voluto' 
sapere la vostra Casa . 

Tar. E chi è sso galantomo f. 

Mat. L’ ho conosciuto io in Salerno ; ed è 

' vostro amico . D. Paolo Verdicchio . 

Tar, O. Paolo Verdicchio . Vide stesse an- 
cora lloco vecino ? ^ e si ritira 

Mat. Va via verso là . 

Tar. Dimme a me iikJ . Coninr è stato ss’ 
incontro ? 

, Mai. -Non sapete voi, che s'incontrano gli 

UOlUliìi \ 

Tar, Sactin, che «'incontrano puro le bestie,' 
Ma negl' incontri degli uomini -, che non 

B 6 so- 
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sono bestie , coiimie si tu ^ si saluta ^ ad . 
parla ) si domanda , si risponde . ' i 

Ì/Jat. h questo ho fatto io , che non sono^ ^ 
bestia , sempre ho risposto . 

Tar, K isso t’ ha domandato , se io era; ve- 
nuto in Napoli ?.. 

Ed io gli ho detto la verità . 

' Tar. A qual ora so partalo da Salerno ?.. ^ 

Mar. Di notte , e per le poste ho riposto 
• io . La verità / 

Tar. Dove so smontato da gaiesso? 

Mat. La vetiià. In casa del Notajo . v - 
Tar. Dove stavo alloggiato ?... 

Mar. E l’ho mostrata la casa . La verità , 

Tar. Quanto pensavo io di stare in Napoli j 
e se sarebbe più tornato in Salerno . 

Mat. Non ne so nulla . , ^ * 

Tar. Accessi hai risposto tu , ma isso té n’ 
ha domandato ? 

Mar. Si Sig. . La verità. ^ 

'far. Vi si mme veglia ncuollo lo malan- 
drino . 

Mar. Ora mi ricordo » Ila toccata la valn 
già , e mi ha d:it /. Qui vi sono carte* ? 

Ed io ho risposto , sono • le storie del pa- 
drone ; ed essi) ci ha avuto gusto, perchè , 
si è posto a ridere . La veiiià . 

Tar. Sdenti . Sai perchè pe tante verità , 
clì’aje ditte, non ti faccio rompere co 
n.i mazza il fi o de li rine , e te ne inan- 
no^ammalora da la casa mia? Perchè sto 
»i D. Paolo di mmerda co li favori di 
due brutti pjezzi di carne poco dura^ 

Mot, Dunque non ho da dire verità ? ^ ) 

Tar, Le verità dei fatti del patrone non à ' 

dicono mai • , . . 

Mat. 
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Mar. Ed ho da dire le bugie? 

Tar. E che nce pierde de lo tujo ? I buoni 
Avvocati , quando li manca la Le^ge con 
una bugia ben deità ti .salvano una caa> 
•sa .'E quante volte i Capitan generali con 
una bella bugia anno salvata 1' Armata ? 

11 General Moscovita Turbeoscoss* nella 
battaglia , che diede a t Turchi . . • Ma 
co te , che^sei una bestia , nce la perdo 
st.i storia . entra ' ’ " 

Mar. Cattivo mondo ! Non si può dire la 
verità . , 

SCENA III. 

Le/io j e Orfe/rjio , 

Lei. T A venuta di D.’ Paolo Verdicchio 
scuserà a -bastanza appresso mio 
padre l'inopinato mio cambiamento. Te- 
mo solo, che non abbia à tempestare corn 
• tra mio padre : la qual cosa non poco mi 
pesti . ' 

Ori. Pesa anche a me. Ma, caro amico, ben 
/vedi ... 

Lei, Veggio , che io debbo servirti , e ti 
servirò . Non dubiuirne . 

S C E -N A IV. ' 
Tarquinìo ila dentro ^ e poi in finestra. 

Tar. Uanto sei bestia ! E ti pare , che 
io dinto a la valice nce Iacea met- 
tere calte , che aveano da servi pe la cu- 
cina ? - 

Ort. Mi pare ... ' . ' 

Le/. E’ la voce di mTo padre. 

Tar. E pei\hè ssa carta la vedi accòsti pie- 
na di postille , e di cassatole , pe cliesso 
's* ha da metteie a io fuoct.^ Lo nitiuglio^ 
degli uomini grandi so le cassatute . ÌLv 
qua ssa carta . Le/i 
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LeL Forse si farà in finestra. 

Tot, Questa è niente iTieno che la carta del 
mio concorso isterico di jefi matina . si 
fa in finestra O se non me la jetiava je- 
ri> mattina il sì D. Paolo con questo con- 
corso mi ci potea fa no. debito sopra la 
Cattedra . ■ ^ * 

làd* Mi 'pongo a sedere come per debolez- 
za su quel pogginolo . , ' - 

X)ru Sì' aspettando eh’ egli di te si accorga . 
Tir. Sotto voce facernh gestii e promtnciaà^ 
- do le ultime parole del periodo . . .' Ab 
omnibus historiographis ... et in omni- 
bus servata- forma eccetera. . . Sic sic . . . 
Sic et in quantum ... 

Lei, Vo dare un sospiro. Ah. 

Tar, Lelio . . . Ch’ è stato ? . : . ' ‘ 

Ort* Sta come uno stordito ? 

Tar. Sta a vedè , ca botta di D. Paolo è 
chessa . entra 
Lei, Di mio padre m’ incresce . 

Ort, Ma questo è un giuoco , che durerà 
poco . 

LeL Sì, adoperati anche» tu^àppresso tuo pa- 
dre , che le nozze subito si stornino . 

Ort. Abbile per istornate primache sia sera.^ 
Tsn Ch’ è stato ? Che te sientc? 

Lei. Ah padre ! Il mio male è una pena ^ 
che ho meritata , per aver disprezzati i • 
vostri insegnamenti . ' parla ansante 
Tar. Respira prinimo , e paria . ” 

LeL Mi sono io riso jdi quel che tante 
volte ini avete detto de’ perniciosi influssi 
de’ mali occhj , ed ora ne pago il flo. 

-Tar. Te fasse ncoatrato co D. Paolo Ver- 
divchio ? 

LeL 
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Lei, Così non fosse oggi venuto in Napoli ! « 

Tar, Cosi non ce fosse mai nato \ 

Lei. Mi sono pocanzi incontrato in lui , e 
questo incontro mi ha confusa la mente • 

Orr, Quali inezie son queste ! 

Tar, Se vede ca sì figlio a lo gnore ) che 
di punti storici non ne mazzeca . Ma t’ 
averisse da convertere col caso in fronte . 

E isso ha visto a te ? 

Lei, Mi ha date il ribaldo due sì fiere oc- 
chiate. ,, va per alzarsi O Dio la testa! 

Tar, Riposate nauto poco . 

Lei. O D. Paolo! 

Tar, Dì' figlio mio dì, mannaggia li muor- 
te tuoi becco eccetera .* . . Che te possa 
vcdè scannato co no cortiello ^ che non 
taglia . . . Che te te te . . . E che mma^ 
lora manco jastemmà vale ? Vi ca cierte 
botè ( e nella Storia nce ne so mille 
esempi ) jastemmata te libera da na 
freve malegna . 

Lei, O occhi maledetti! 

Tar, E questi occhi anno da sta aperti '• E 
po dice ) ca ci è giostizia / Jostizia ste 
brache. Ma statte allegramente*: non pas- 
t sa ogge,e sto malandrino non vedeià più 
luce di sole ; e subito, che isso è incasa- 
to , farimino le nozze a la barba sua . 

!>/. Quali nozze/ 

Ort. Come quali ? Le nozze con mia sorella. 

Tar. Co O. Camilla . 

Lei. Non me ne ricordo • f 

Tar. E biva D. Paolo! 

Ort. Signor D.LelIo le nozze^ già conchiuse , 
** con una gentildonna, qual* è mia sorella ^ 
non sono maceria di bu.'L • 
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Tar. O mmalora , ca non è figliarne che, 
burla . E’ D. Paolo, che se vo spassa . ^ 

Orr. E mi fareste credere , che ne abbia 
perduta la nieinoria ad un tratto ^ jk 

Tjr. E ca non stai bene inteso degli occhi p 
di O. Paolo . Sono occhi , che se pigli ' 
quelli del basilisco , non ce ponno sta 
manco a la stalla . Le te vai ricordanno^ 
de D. Camilla 2 Non respunne/ D. Ortè* 
agge pacienza falla affaccia no poco . 

Ort. Vedendolo io questo stato se ne affari-;. 

narebbe « • ^ 

Tur. Ma in questo stato questo è il limedio; 
istorico , Qiianno Marcantonio . . . La"^ 
Storia di Cleopaflra l' hai letta ^ 

Ort, La so . 

Tar, Llà nce n’ è un bello esempio : Falla 
affaccia , e lo bidè . ^ 

SCENA V. 

- Checca di casa^ e detti , 

Chec. T Lostrisfciiio , ad Ortensio • 
Tar, JL-i Oh prega D, Camilla da parte 
' mia che si affacci per un momento. 

• qui hello si (Uza , 

f4iec. Lesto Jlostrissemo . .entra 
Tjr. In sentire , che si ha da affaccia la 
•quella, già si alzò » Gli esempj istorici 
non falliscqno. Allegramente, a’ Lei, Mo 
vederai altH occhi in quella finestra . 
c S C E N A VL' 

Camilla , e detti , 

Cam, Tj^Ccoini a vostri comandi,. Signor 

* 1). Tarquinio . 

Tar. Li comandi li deve dar lei . . , P'alle'jJ 
una sbai ceffata a ^lio , che le fa una * 

siamo venuti | 

■ * ' • da 
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da Salerno per le poate io come'padre ) e 
legirimo «lìiiniiiiistiacore , e Lelio come 
principale ... 

Ow. Vi ringrazio di tanto onore* da me 
non meritato. Ma mi meraviglio del prin- 
cipale, che nè parla , nè si degna di guar- 
dar questa casq . 

Tarf. Non è .lui Signora . E’ un D. Paolo 
in lui . Del resto mio figlio ha tutta H 
stima per mia Signora, 

2>/. Tutta quanta mai ne può meritare, 
Tarj. Seguita , ca la Signora ci ha gusto, 
Orr. Mia sorella ed io d’altro noi preghia- 
‘ mo che di star fermo nella promessa y 
che si trova già fitta . 

Lei. Mi offende chi ne dubita , 

Tarj- E viva JLelio , e schiatta D. Paolo, 

Lei. La parola^ che ho data , sarà da me 
fedelmente osservata . 

Tarq. All’ nocchie de D. Paolo. 

Cam. Quando io sia di ciò sicura , , . 

Lei. Ve ne assicuro. da uom di onore. 

Tarq. Crepa D, Paolo . Il buono è che non 
si ha da aspetta troppo . Spicciato un cer- 
to negozio y per cui è uscito lo Onore 
( ed è negozio di due giorni al più ) fa- 
remo il matrimonio. 

Lei. O Dio*. 

Tarq. Ch’ è stato 

Lei. Perchè parlarmi di nozze 

Tarq. Ca nzi a mo de che si è parlato*? 

Lei. O Dio la testa! ^ 

Tarqi E’ totnato D.Paolo, Figlio mio pen- 
sa , che si tratta di parola data , 

Lei, L’ho data, e 1’ osserverò r L’ho dette ‘ 
una volta, et ridico, > ' 

Ttrq. 




^ ' A Y T 0 » ' 

^rf.^Mo'se n' è ghiuto D.Paolo. DunquCu» 
Orr. Dunque si*làninno le nozze? . ^ 

Lei, Non me ne parlate per pierà. v 
€atn. Voi r intendete a Tarauìaio , * • “ 
Tarq, lo sulo lo ntenno . Non è >sso > 
queir amico f che se ne va alla spagnola « 

' e Qoanno manco te lo cride, torna. ''*2, 

SCENA vn. . 

Anseimo ) Bartolotìo ^ e detti 
Ans, TTQ ben dispo^ le cosev 
Taf^. X. JL Buono. ' • ' ' ' 

Ani, Nè ci è stato bisogno delF opera mia v 
' perchè uno degli Scrivani conoscea già D. 

T Paolo . * ^ 

Tarf, Meglio • .Ma intanto sto malàntrino. 

ha robrogliate le carte. 

Ans, E come? ^ ■ ■ , v, 

Tàr^^’hei senta^ mirabilia de* mali occhi • ' • , 
Ans, £ pur co i mali occhi . . 

Tarf. E uscìa leVa da mezzo li mali occhi^. 
e sfH^ami sto ifilonimo . Lelio parte da 
Salerno con un tal passio fter figlieta,che 

■ tanto' non n* ebbe . . . Che buò che te di- 
da ? Il Galloandro fedele. Entra ki Napo- 

' e*l passio cresce . Vede sta casa^ e 
' piu cresce . Al meglio s’ incontra con D. ' 
Paolo . ^ . £ uscia ride . Li dà D. Paolo 
due occhiatene de le soje ... £ ridim- 
mo 9 redinimo . . . £ non voi piè seiitìjj^ 
parlare de matrimonio . 
jOrt? Cioè nel tempo che dice di..^aver data 

■ la parola , e, di volerla osservare , no*n 
Vuole che gli si parli di nozze. In som- 
ma non s’ intende . 

Carni Ci va del nostro onore . ^ 

Ans, So io difendere t e vendiare ancora . 

, bi-. 
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bisognando Tonor di mia casa. Entratene 
tu . a Camilla , che entra Lelio che è 
quel , che sento ? 

MLel. Che volete da me ? 
jins. Che pensate , che la parola lega gli 
uomini * 

Z^l. Non sono io capace di non attendere 
quel che ho promesso. 

Ans, Dunque si faranno le nozze. 

L^l, O Dio la testa! O Dio la testa! 
se n entra , 

Tarq. Leva ino li mal uocchie, e spiegarne 
chesso di D. .Anse. 

A-ns, Lo spiego io . ^ 

Tarq, Al sistema de II mai occhi hai da 
essere . ^ ' 

Ans. Credo piuttosto, che gli asini volino • 
Tarq, Ma questa vostra ostinazione è ui 
tuppete in faccia a tutta la Storia mmalora 
Ans. Quel che ne credo è che gli sia en*w 
trato un qujilche nuovo amorazzo in testi , 
Tarq, O questa mo è un’eresia. C 

Ans. Ortensio và da Lelio , e digli che v' 
sapete in questo punto da lui se vuole, 
o non vuol fare le nozze. ^ v 

Ort, Vado . entra in casa di Tarquinia • 
Tarq. In somma ho perso più di mezzo in 
figlio . 

Bart. Occhi maledetti! 

Ans. Tu ancora eh ? v 

Bart. Ma la cosa si tocca con mani. 

Tarq. E '1 si D. Anseimo dice che sono asì-! 
• ni , che volano . 

Ans, Che dice ? ad Ort. , che torna senza 
parlare . 

Ort, Non corate di saperlo . 


dns. 
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Ans, Che dice ? 

Gru Meglio è non tenerne alcun conto •. 
Ans, Ma io vo saperlo . • :.* 

Gli» E poi darete ne' rotti . - 

Anu Vi entrerò io . . . ^ - 

Ort, Sarebbe peggio . Lelio fa di vostra fi- 
glia , e di mia sorella un vergognoso ri- 
fiuto . 

Ans. Non la merita . 

Ort, Cosi gli ho io risposto . Ma altro' che 
parole richiede il nostro punto . 

Anst Risponderò io co i fatti . ; ^ 

Ort. E con fatti memorabili. ^ 

Ans, Se' ne parlerà per un pezzo , in Saler- 
no y ed in Nàpoli . ^ , 

Ort, In Napoli , e in tutta Italia . ^ , 

Tar. Vuje co chi T avete / Non vedite ca 
pigliate una quinta in vacante ? Scannate 
D, Paolo Verdicchio . 

’Ans, Scannar dovrei tuo figlio , che sii gran/- 
torto mi fa . > ^ ^ 

Tar, Lei s* inganna T anima . thè ci corpa 
Quel povero figlio dopo che D. Paolo ncc 
l' ha jettata . , ,• 

Ans, Quel povero figlio eh . Scusalo , com<? 
patiscilo , Non so che farebbe nel casp ,.^ 
in cui slamo y quel Torquato tanto da te 
lodato poche ore sono. 

Tar, Il Padre Torquato • . . 

Ans. Per nna disubbidienza ftce morire H 

figlio* . ‘ 

Tar. Gnorsì perchè a tempo di Torquato ;- 
non era nato ancora Paolo Verdicchio. 

Ans, Perchè Torquato sapea esser padre. 

Tar. lo la paternità mia me la joce CQn. 
quanti patri n^e^so allo munno* '' 

Ans, 
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Ant. Véramente hai ben educato tutfv figlio . 
Tar. L’ho educato in mezzo a tutta hfc-Sto- 
ria antica e moderna, ‘ ^ * 

Ans. O la beltà riuscita che ha fetta 
Tar^ Se ha fetta la mala puscita: pacienza * 
Basta che io non ci corpo . 

Am. I difetti deV figli fanno vergola ti 
padri . 

Tar. D. Ansè s# vede ( e lastómetello di ) 
se vede che in materia isterica lei scon-s 
nette bene , Hai per omo svergognato un 
Seneca ? E questo si uccise per educaz. —• 
Bari* Nerone . 

Tar. Nerone ; e. questo K riuscì un vere 
mpiso sedeticcio. ' 

Aiis. Ma Seneca . , » ^ ' • 

Ttfr, yp^i per omo sbergognato un Cicerone? 
E il, loglio Ciceroncino fu- un ciuccio cal- 
zato e vestito-, - - 

Ans. Ma Cicerone ... 

Tar. Hai per omo svergognato^ un Bertoldo? 
Ans. O'I grand'uomo, che citi. 

Tar. Omo grande si , che li manca a Ber- 
toldo .«* Che non fece Bertoldo , per edu- 
car Bertoldino P E questo fu sempre una- 


bestia . 

'Ans. Ma Seneca. . 
’ ' * s X E 
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Checca^ e detti. 

Chec. T Lostrissimo .la Segnorina dice : 
JL/ eh’ è già ora de mangiaré . 

Ans, Non ne ho ancora voglia . 

Chec. Ma lo mangìà se perde nostrissimo , - 
" Ans, Sì<perda. Seneca (.non vo lasciar cor-_ 
rere” senza risposta le tue belle s orie ) 
Seneca , Cicerone , ed il tuo Bertoldo non: 

di- 
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difendeano ^ e non iiKusavano y come fàK 
tu , i difetti^ de’ loro allievi , 

Tur. Ma si D. Anselmo fatte capace, l di- 
fetti di lìgliemo vengono dagli occhi di. 
queir amico , che uscia con tanta bontà» 
ha raccomandato a quelli due brutti pezzi* 
di carne . • 

^Ans, A proposito vado in questo punto a 
distornare gli ordini dati. ' T 

Tar, Ah si D. Anselmo, e che t’ ho fatto io 
che nime vuò vedè proprio arroinato I 
r afferra . 

Ans, Lasciami . i 

Bart^ Fermatevi per pietà . V afferrano, " 
Ans, Lasciatemi . Nè di questo solo sarò 
contento Da questo punto il mio più 
grande amico sarà D.Paolo Verdicchio, via' 
Tar, Ah si D. Ortensio ! . . 

Bart, Per pietà, Signor D. Ortensio. 

Tar, Queste sono le vere limosine . 

Ort, Ma mio padre ha ragione . 2 

Tar. Gnorsì , ma ''io non ho torto. 

Barr. Tutto il male vien da questi occhi . ’ 
Tar. E’ male d’occhi, si D. Ortensio. 

Qrt* Io troverò mio padre , e farò quanto 
posso per indurlo a pietà . 

Tar, La pietà è una bella virtù . E se per. 
persuaderlo vuoi tre o quattro esempi sto- 
rici so lesti . 

Qrr. Ne so qualcuno . via . 

Tur. Ricordali la demenza dell’ Imperador 

'ritiro , 

hirt, ritiro, o Tito? 

Tar. Chi dice Tito , e chi Titiro , ma è 
tutt' uno . 

Chec, Llostrissemo • La signorina m’ avèa 

fatta 
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fitta, la minasciata puro pe lor' signure 
ary. Sì, ci avea il signor U. Anseimo In- 
vitati a desinar con lui . 

'ar, Po si è |«nsato meglio , e ci tocca 
oggi a fare il trapasso . Ringraziarne la- 
signorina . 

\ec. Llostrissiino sì . Quanto manco site 
vuje , chiù me ne tocca . fntra . 

ar. liscia veda , che mme fa D.Paolo . E 
po non se crede a H mal" nocchie . eiiira\ 
art. Perchè la Storia non si legge « entratj 
SCENA IX, 

• Tiòurzio solo , 

ilf, ^^Amilla, quando il padre- mi ha sV, 

. rozzamente trattato, mi pare che 

se ne sia disgustata . Sarebbe questo un, 
segno, che inclini alle mi^ nozze • .Ho. 
pensato di assicurarmene cou^una lettera • 
Ma come posso esser sicuro che non ven» 
ga in mano del padre ? Oh se potessi dir • 
le una parola da solo a solo,, secondo il 
buon gusto de' forastieri I Questa giovane 
non si fa mai vedere sulla loggia , o in. 
finestra . va guardando Troppo ritiratezza 
£ pure si è già da gran tempo introdotta 
in questa Città la bella moda, di trattare 
colle zitelle , come colle maritate , c col- 
le vedove anziane in casa , in piazza , 4 
od gran mondo . Checco • 

. S C E^ N A X. ^ 

Checca , e detto , ^ 

ftec, T* Lóstrissimo • . . . 

'Uf, Dove si va ? 

'hec, Cooime ca ,sta inm&fina. li -paCriMlct^ 
non mangiano ; . • * 

£ perchè _ ^ 
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in casa. L no questo per buono augurio. 
Non credo poi che io le possa dispiacere. 
Veggo tanti e tanti che piacciono alle' 

' donne, e veggio anche me nello specchi» 
più volte il giorno , nè trovo negli altri 
quel di buono , che trovo in me . Ho 
- poi il buon gusto de’ forastieri , che man- 
ca agli altri . 

C hfc, àalla finestra . E’ fatta fa botta Ilo- 
i strissinio, L ha pigliata la lettera : se l’ha 
• . Ietta , e ino se n’ è trasuta dinto a lo ga- 
binetto j addo tene calamaro , e penna % 
e carta . . ^ ^ 

Tib. Viva Checco . 

Chec, Llostrìssimo . se n entra, 

Tib, Il rispondermi in iscritto è buon segno. 
Finalmente perchè ha da dir dì no 2. Po- 
chi miei pari ha. Napoli . .Se costei sarà 
mia moglie, apprenderanno da me i ma-' 

• riti ^ come si hanno da trattare le mogli* 
secondo il bupn gusto de’ forastieri . 

Ch^, Llostrissimo.vi che te sa fa sto fegliuloT • 
Ttb, Dammi la lettera , , < 

Chec, Co lor segnure io non aggio nteresse. 

nostrissimo ; ma se non fosse lor signore 
Ttb. Avrai da me quel, che vuoi ,. 

Chec, Oh.' Vene D. Ortensio % ; ' 

Tib, Ritiriamonci dietro a questo canto , ' 
va via , * ^ 

Chec, Si non sbena, non ha la lettera * 

gli va appresso , ’ - v 
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CaiHilk^lla loggia, e4 Ottetto per v^. 
Cam, /^Rtensio non .sì vede *. Ma eccoa 
kJ lo . Ortensio che si - 

C . / , f Ori, 


■ ,/ malocchi • 
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Ort, La cosa è cominciata bene . Lelio ci 
favorisce , come ci avea promesso . 

Cam. Grande obbligo gli abbiamo . . ' 

Qrt, Grande , Mio padre ha fitto entrare 
un gran timore nell’ animo di O. Tarqui- 
nio . Vado ora io ad accrescerglielo in mo- 
do , che prima di domani andrà via (k 
Napoli , 

Cam. Dio il voglia ... 

Ort. Sta lieta . 

Cam, Oh senti Ortensio . Quel ridicolo di 
, D. Tibarzio mi ha mandata per Checco 
una lettera per indurmi alle sue nozze. 

Ort. Ridicolo . 

Cam, lo ho chiusa in un’altra sopracarta la 
stessa sua lettera , e glie l’ ho rimandata 
per lo medesimo Checco. 

Ort. Io avrei fitto altrimente • 

Ort, Ho fatto così . . . 

Cam, Or eh’ è fatto, c ben fatto. Entratene^ 
C^pi, Torna subito . st n entra 

SCENA XII, . 

Tarquinia , Bartaiotto , e detti • 

Tar. D.Ortè ... 

Cli’^ Veniva appunto da 

fatto un gran beneHcia . ,,t 

Tar, E viva D. Ortensio.'E chi si vo scof^ 
dà chià di te ^ Mi scorderò prima di tut^ 
ta la storia antica e moderna. Viene cca-: 
te voglio dà no vaso «fronte • 

Bar, Ed io vo baciarvi. la mano» 

Tar, Io credo, che pe placà lo.gnore te sì I 
servito .di quel bello esempio storico de 
. da.- clemenza dell’ Imperio r Titiro. 

Grr. Oh credete voi ^ che si- sia placato mio t 
padre . ‘ u . ' \ t 

Tar, Qrt, 
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Ort. No ) anzi è ora pili che mai risoluto 
di farvi il peggio , che può , 

Tar, E tenive tutto chesso ncuorpo , e re 
faje vasi . E il beneficio , che m’ hai fat- 
to è ssa bella nova , che mine puorte ì 
Ori, Sentite, Io l’ho pregato per voi'qaarl- 
to sapeva il più . Ma quanto io più U 
I pregava ^ esso più si sdegnava . 

Tur, Ma io finalmente non l’ho acciso un 
figlio alla connoia . Scusarne ca t’ è patre,. 
4 ha un anima di pece mmalora . 

Ori, Mi è padre , ma io non so difenderlo. 
Eh vedete che non vi venga detto a per- 
sona del mondo quel , che sono per dirvi. 
Tàr, Uscia finga di parlare dentro a un per- 
itoso di muro . 

Ort, Bartolotto se hai cosa da fare ... 
har. Volete cbe io vada via ? 

Tar. De chisso non dubiti . E’ sbarbatello , 
ma è nato con un’anima istorica , e tan- 
to vasta . Venimmo al beneficio . 

Ort. Più sdegnato , quanto più io il prega- 
va', me ne ha mandato via .. Io hò finto 
di andarmene , ma l’ho tenuto dietro per 
f osservare, dove andava, e con chi tratta*- 
va , perchè la qualità delle persone , con 
. cui trattava, mi avrebbe scoverto il suo 
disegno . E andato prima ad un caffè , 

. dove ha parlato con due Scrivani Crimi- 
nali SUOI amicissimi . . . ' 

Tar, Ha dato un contrordine . Intendo . 

Ort, Unito poi -a que’ due è andato a casa 
di un mio conoscente , dove .ho poi sapu- 
to , che stava quel D.Pàolo V erdicchio • *• 
Bar, Guai . ^ j 

Tar, Mo proprio non aggio più bene'. . 

• C a ^ Ort, 
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' la furebbe manco patreto . 

Ort» Per le mani di questi due fece mio pa* 

< dre troiKare ad un suo nimico la pdnta 
del naso , ad un' altro un' orecchia . 

Bar, big. JJ. Tarquinio a rivederci in Sai 
Icrno* .ia atto di andar via 
Tar. ^ntimmo tutto . 

Bar, Io non voglio sendr ^tro : nè voglio 
tornare a mia madre senza la punt%' del 
naso • 

Tar, Ma a lo dereto il naso mio , non iQ 
tuo sta in pericolo . 

Bar. Ma, standovi io sempre a fianchi)^ 
crebbe correr rischio anche il mio. 

Tar, Ma^pe taglià na punta di naso a un 
galantuomo ci vo no po di tempo . ' 

Orr. Sig. D* Tarquinio^ non vi lusingate 
aver gran tempo . 

Bar, Sig. D. Tarquinio » tratta di naso • 
Tar, Manco sto sicuro per oggi ? 

Ort. Questi due sono due diavoli in carne S 
Quando mcn vel credete , potreste veder* 
veli in torno : nè ve ne potrete guardi'^ 
. re y perchè non gli conoscete . 

Bar. In questo ponto voglio partire • 
Tarquinio lo trattiene colla mano 
Tar, Ma sarria buono y che mme ne dedsie 
la statura y il pelo y lo vestito . . . 

Ort, Mutano abiti secondo le circostanze y e 
tal volta si fanno vedere così stgnoril- 
V mente vestiti y che gii credereste due de' 
primi Cavalieri del Paese . 

Tar, Ora io mi metto in' mano a te . Con* 
c sigliame y ajutame y ca mo sto così confu- 
so , che m'aggio scordato pure le Storie . 
Bar. Val più la punta del naso y che tutte 
Storie del mondo • C 3 Ort, 
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Orf, Io se fossi ne’ vostri piedi , partirei' in 
questo punto per Salerno . 

Taf, A Salerno per sistema isterica noa ci 
voglio tornare . 
jPrr. Basta uscir da Napoli • 

Tar, E addò vado ? 

Bar, Voi avete una sorella cngiita in Nola* 
Tar, M' è più parente, che amica. 

Bar. Avete un compare in Sessa . 
Tflr.^Stammo accossi da duje anne . 

/a ’/ segao colla mano in petto , , 

Bur.Pensate, che si tratta di orecchia, e di naso. 
Tar, Agge pacienza D. Ortè . Fa nauta par- 
lata a Lelio chi sa se potessero aggiHstà 
ste nnaccare . 

Ort, Fo come volete .- 
Tar, Se po non s’agghiusttno , mme ne fu* 
jo , vado sperzo pe ssó mutino , e neU'ttl- 
tima disperazione mme faccio monaco ^ « 
fa finisco . Favorite , 

Vit, La cosa non può andar meglio. , 
entra . 

Bar. r otto è effetto de’ mali occhj . , • 

Tar. De lo sì D. Paolo , se ce ntenne . 

B it, Ma ledetto il .1 • a i . ) , quale si è 
venuto in Napoli . 

Tar. £ vuò cominciò dall’ ultimo ? Pigli) 
chiù ncoppa . Maledetto il momento, che 
quella scrofa de la mainma lo scapolò * 
Bar, Maledetto ! 

Tar. E si dice il momento, che quella guit- 
ta mprenò , meglio dice . entra 
SCENA XllL 
Anselmo , 

Ans, C E questo maledetto Lelio "h fermo 
O nella risoluzione di non far je noz- 
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ze con mìa dove troverò io chi se 

la prenda con soli mille ducati di dote, ri- 
nunciando a mìo benefìcio il pingue lega- 
to , che le fece quella sciocca di Appol- 
lonia mia Sorella / Vorrei sapere ... o a 
tempo . Ci è cosa di nuovo / 

SCENA XIV. 

Ortensio , e detto , 

Orn, A ^ I sono adoperato sin ora ppr ri- 
jLVx durre Lelio al convenevole ^ ed 
al dovere , ma senza alcun prò . 

Afts, E’ ostinato . 

Oru Ostinatissimo . Mi duole , che voi ve 
ne diate canta pena con qualche rischio 
della vostra salute: che del rimanente mia 
* sorella troverà marito più degno di lui • 
'Ans, Ma non troverò io un minchione , che 
’ sapendo , come tutti sanno , che ha ella 
otto mila ducati di sopraddote , me la tol- 
ga di cosa per soli mille . 

Ort. Forse il tro.varete . Venite ora in casa* 
Ans, Non posso ancora . Entra tu . 

Ort, Maledetta avarizia . entra 
Ans. Questa tanto inopinata mutazione di 
Lelio è un mistero , che non intendo • 
SCENA XV. 

' Matteo , ca detto , 

Mat, T T O inteso , ho inteso • Sono io 
JL jL forse sordo / ' 

"A^s, Dalla bocca di costui potrei cavar qual- 
che cosa . Matteo che si fa in casa ? 

•Mat. Non occorre domandare , perchè per- 
dete il tempo . lo tion posso dire la ve- 
rità . 

Ans. Non puoi dire la verità / 

Mat, No* Còsi mi ha ordinato il padrone i 
* C 4 Ans, 
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yins. E perchè te l’ ha ordinato / 

’Mat, Per(.tìè così si guadagnano le lattagiie 
co’ Turchi , . 

j4tts. Ma nè noi siamo in guerra , nè Tur- 
co ?ono io . - t 

Mat. Ora io ho che fare, nè pozzo 4k yt* 
rità . vj vtJ e eavan io di - tasca il f al- 
zoletto fa cadere a terra una lettera . 
'Ans, Gli è caduta di tasca una lettera . la 
] prende e legoe ,, Nelle riveritissime mani 
,, dei Sig. U. Pannuzio Pancotto . £’ il 
notajo amico di D. Tarquinio . Voglio leg- 
^ gerla legge dentro ^ Riveritissimo Signor 
„ JD. Pannuzio' dobbiamo io , Lelio, e 
r „ BartoUitto con tutta segretezza partire 
. „ da Napoli , e di notte tempo . Non pof- 
„ so hdare alia carta il motivo , che ci 
, obbliga ad un tal passo . Vi prego a 

^ provedermi di una carrozza*d'aifitto per 

„ Caste ilamare e manderò io Matteo ver- 
• > 3 > r.una della notte a prenderla . Non 
„ parlate con persona del mondo di que* 
,1 sta nostra, partenza : Divotiss. servidore^ 
r ,, ed amico Tarquinio Malacarne ,, Partono 
costoro celatatnente da Napoli , e mi la- 
sciai! burlato . D, Tarquinio , che potreb- 
be , se non oggi , doiiianr recare il figliò 
* al dovere , parte anch’ esso . Dunque è di 
.accordo col tiglio . Appollonia , Appollo- 
’ ina, tu con quel tao mal consigliato leg«i 7 
to mi fai star soggetto a costoro , altri- 
^ mente ... Ma mi vieti cosa in testa,,. . 
Si con questa lettera alla mano potrò spa- 
ventare in tnodo D. Tarquinio, eh’ è più' 
timid-) di una lepre , . . Oh . . , 

Qui 1’ ho posta di certo ; e come dia- 
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volo se n’ è ujcka / Fosse passata qui « 
Non ci è , Si fosse ficcata in quest’ altra 
saccoccia*. Nè meno . Un altra ne resta • 
Oh diavolo si è perduta davvero / O mì- 
sero me ' Quante legnate mi darà il pa- 
drone . Uh uh uh. piange ‘ ^ 

Ans, Perchè piangi Matteo . 

Mat, Ho perduta una lettera del padrone ì , 
che in questa saccoccia stava : nè il pa- 
drone me la perdonerà . Ajutatemi voi 
Sig. D. Anseimo . 

Ans, Ti ajuto con un consiglio , per cui ne 
avrai certamente il perdono . T u hai l'or- 
dine di non dire la verità . Dunque po- 
trai dire la bugia. 
ì/lat. La bugia posso dire , 

Conosci tu quel S;tlernitano venuto og-_ 
gi in Napoli per nome D. Paolo Ver- 
dicchio ? », 

JAat, Lo conosco , 

Ans, Dì a D. Tarquinio che hai trovato die-’ 
tro a quel canto D. Paolo Verdicchio , il 
* qóale ha posta la inàno nèlla sacca', e si 
ha presa la lettera . Dì così, ed avrai cer- 
tamente il perdono . . 

Mat, Me ne. assicurate ? 

Ans, Stanne più che sicuro", • >. 

Mat, £ dirò , che voi mi avete dato il con- 
siglio . . - 

‘ Aas, Così diresti la verità .* e tu per ordine 

■ del padrone . . . 

Mat. Non posso dirla . Npn .la dirò no , 

Ans, Nè devi nominarmi , perchè non avre- 

■ sti il perdono . ì" « . < . ■ - ^ 

Mat. Non vi nominerò , • • • 

Ans,. Rimetti era le saococcie . Entra ora In 
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xasa ... Ma no , Bisogna evitare le pri- 
, me furie • Batti .la porta , e dì la bugia 
dalla strada. 

tdat. Questo mi piace . . , 

Ans, Voglio farmi in disparte . 

Mat, Tie , Toc , 

S C E A XVL 

Taryuinto dalla finestra ) e detto . 

Tar, He d’ è ? Sta chiusa la porta ? 

Mar, La porta è aperta . 

Tar, E perchè tozzoli i e non sagli ? 

Mat» Perchè bisogna evitare le prinime furie , 

T»r. Qualche gran frittata averai fatta . 

Mat, Non ho fatto nulla io. L’ha fatto D. 
Paolo Verdicchio . 

Tar.. Che ha fatto ? 

Mat, L’ ho trovato dietro quel canto . . . 

Tor, In somma mi tiene ... il malantrino* 
E che ha fatto ? 

Mat, lo tenea la lettera in questa saccoccia^ 
ed esso ci ha posta la mano , e se T ha 
presa . 

Tar, O minalora! E tu la te^Iva dintq_a la 
sacca ? 

Mat, In questa saccoccia . 

Tar, Dimme la verità . 

Mat, La verità non la posso dire ^ ma in 
questa saccoccia -stava la lettera. 

Tar, Per via di mal occhi non pofea sso 
malantrino avè notizia de la lettera. Que- 
sta è botta del manoscritto di Pietro A- 

! bailardo . Ora veda ossoria in che stato 

- lacrimevole mm’ ha posto sso mmalora d' 
o’Timò . Se ’mò' scrivo nauta lettera , ac-‘ 
cade la seconnadi cambio. Meglio è man- 
na Bartoloito da lo Notaro« 


ì 


Mat, 
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Mat. Signore sono passate le prime furie I 
Tar. l'rasefenne . entra • 

Mat. Ho grande obbligo alla bugia, che mi 
ha fatto dire 1). Anseimo . Non dirò piik 
verità io . entra 

Ans, La cosa è riuscita , come io desi dera- 
va , espcro che riuscirà anche a bene, 
quel , che mi cesta' a fare . 

"Bar» Sì Signora cosi farò . 

Ans* Fonimi di nuovo in disparte . 

S -C E N A xyif. 

Ortensio e Camilla sulla loggia^ e poi 
harlolotto , e Tarquinia « 

Ort, O, Camilla , non • ne dubitare , anzi 
all’ uiu della notte partiianno da 

Napoli . 

CiOn, lo temo ancora. 

Ori, Non ci è da temere .AD. Tar- 
quinio per lo gran timore, che ha de’tìnti 
Sicat j di mio padre , pare ogni ora mille 
anni di partire: e Lelio, che non vuol ve- 
derlo in affanno , affretta quanto più puè 
la partenza . 

Bari. Quando usciremo da questa roaledetts 
Città . ■ • 

Tur, Bartolotto ci avimmo scordato il me- • 

■ glio. Accostate a la porta, ca mo scenno* 
Bari. E poi dicono , che Napoli è la più 
' bella Città d’Italia . Bella Città , in cui 
con tanta facilità si tagliaiK) le punte de* 

• nasi , e le orecchie ■ 

Tar, Giacche sso canoaro di D. Paolo ha 
. letto dint’ a> la lettera , che la carrozza et 
ha da veni a-pifliare a n ora de nette, • 
abbisogna muta l’ora, e non fa veni qua 
la carezza. ‘ - 

• ' C6 


Bart» 
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Bari, Dite bene . , ' 

, Tur, Dì a lo Notaro ^ che fra un altro paro 
, . di ore la faccia trova lesta , e jarriiiuno 
nuje Uà . , ^ -- 

Bàrt. Av?te pensato da grand'uomo» 
jPtfr. Questo te ^ la lettura de l'istoriografi 
• Bartolotto va via. Sta volta po essere che 
faccio io no cuorno a lo si D. Paolo* . 
SCENA XVllI. , 
Anseimo , e detto . 

Ans, Alantuomo , galantuomo all’ uni 
, VJ" della notte eh ? 

Tar, Coinnie decite ? 

Ort, Oh. facendo avvertire Camilla y che'l 
K padre parla con D. Tarquinio. - 
Ans. All’ una della notte verrà la carrozza y. 

e privarete di vostra presejiza questa po- 
-vera Città y ed onorerete della presenza 
vostra la Città di Castellamare • 

Tar, Cioè ?.. 

Ort, Voglio, pormi qui a sentire, 
t si ritirano . , 

Ani, Cioè . . . 

Tar, Veda si D. Anseimo - «, . 

Ans, Che ho io- da vedere ? Rivedi tu la 
rlua lettera , che D. Paolo Verdicchio uo- 
, mo onoratissimo ) appunto per farmi ven« 
dicare dell'offeso onor mio, poc’anzi mi 
. ha data • Parti pure con quel disonorato 
tuo^hglio , ma non partirai tal quale sei 
questa mattina venuto in Napoli . Da 
,, ignota mano 'ti farò tagliare la faccia, 

Tar, Non se contenta de na pontella de naso. 
Ans, E sono a quest’ ora tutù i posti già presi. 
Tar, O mmalora/ Ma uscia . . . 

Àns. Io non son uomo da farmi burlare da te. 

. Tur,. 
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Tér, Diceva io . • . 

Aas. Ed io l',bo p,ià detto • A momenti ti 
. sarà fatto in mio nome un brutto segno 
sul viso . • ' 

Tar» Ma questo non se po & ncoscienzia • ' 
Ans. Quante cose non possono farsi s e sì 
< fanno . «. 

Tar, Ma se ascia ... ' •* 

Ans, Ora io non ho tempo da perdere • D« 
Paolo Verdicchio mi aspetta , 

Tjr, Sienteme nauta parola. 

Am, Dì • • • ma perdo tempo . 

■Tar, £ che d' è ? Bire lo mpiso secondo la 
Storia moderna ha tre giorni di tempo • 
'Ans, Parla . 

Tar, Te vorrebbe parJà da vecino a becino. 
Ans, Che pazienza! Accostati . 

Tar, Ma co]l'occasione , che son presi i posti) 
lei mi dà la salvaguardia . 

’Aas. Ti si dia. Parla in malora. 

Tar, Lei mi consigli da'patre^che in luogo 
di patre putativo tf ho sempre avuto . Il 
matrimonio l’ha da fa^'tìgliemo , e Agire- 
mo 0 sia per li malocchi di quella brutta 
^.bestia di j 3. Paolo ... ^ 

'Ant, Se non. impari a parlar con più rispet- 
co de' miei amici . : . 

Tar. Non sia per detto . Basta ligliemo non 
non vo fa il matrimonio * irti che consi- 
gliarehbe di fare ad un povero patre di 
qdCAo hgliemo , che non lo vo fa . 

Ansii Ma cu supponi , che’l padre non sia 
, d'accòrdo col tìglio*. ' . • • . 
fjr.,Che. accordo. si D. Anseimo. Io ti giu- 
rò: ch'è buo che te. dica / . . . per tutta 
...la Storia. antica e moderna* che io p^>fa 
nrt ^ 
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chi a un Re in ciba ? Ci voleva no sto- 
Iliaco di sturzo • Da Taltra parte uscia 
non ti averrisse schiaffato dereto un testo 
chiaro di le^e.-? 

4.W. Ma qui si perde tempo • 
i Tar. E Ilio te pierde lo iniiieglio • Uscia 
senta ora che te fa'D. Seleuco Caccia 
! n'occhiq a lo Aglio , e nauto se ne cac<* 
eia isso • 

Arti. Che ha che fare la legge di Seleuco ^ 
Tar. Quello Fu D. Seleuco de la Storia an^ 
tica : il Seleuco de la Storia moderna 
so io . 

Ans, Vorrei sapere dal signor D. Seleuco 
della Storia moderna , quando sarà per 
venire al punto , di cui si tratta . 
far. Non ci ho da venire ; nce so venuto . 
lo ho fletta la legge del matrimonio tra 
Aglienio e Aglieta . • Cioè no io sulo.«, 

^ L' hai fatta puro uscia . .ji.Ma per Aglie- 
nio io r ho fatta , esso la trasgredisse . Io 
raveret^ da caccià tutti due Tocchi) ma 
perchè Analmente non le sono caso c^o 
colT oglio^ma patre ne caccio uno a issoj 
f -cacciandolo da la casa mia con quattro 
f calci al preterito ; e un altro occhio ninie 
lo caccio io ^ e me piglio io Agliera^ 

Ans. Bel complimento : Hai per una stessa 
cosa prender mia Aglia in moglie ) che 
farti cavare un’occhio.^ 

Tar, Bisogna veder qual occhio. D. Seleuco 
si cacciò l’occhio de la fronte ; ma io non 
parlo rie due occhi de la "fronte . L’ oc- 
chio, che ani fa perdere la mogliere,el 
mio terzo occhia , eh’ è un occhio nasco- 
sto, un occhio metaforico • • « 


2T4 atto 

Ans, Oh SI rocchio della mente. 

Tar. Questo è occhio y che in un omo lette- 
rato e di età co na niogliere giovane allato. 

A 0 S, Si si appanna un tantino . 

Tar, Dice bona notte in tutto • Ma quel che 
ho detto ho detto , Puoi pretendere più 
da me ^ 

Ori. ( Sta a vedere che l'avarizia gli fari 
dir di sì. ) 

Ans, La cosa merita riflessione. * ' 

Ort, ^ O Dio 1 ) 

Tar. Si signore, perchè la signorina verrebbe 
a cambiare lo figlio co lo patre ; e tra me 
e figlieiiio ci è quella differenza, che nc’-è 
tra la Storia antica^, e la moderna . 

Ans, Di ciò non ti devi molto affannare . 
Sono padre della Storia antica io . . • 

Ort, ( Tiranno, non padre . . . ) 

Ans, È so farmi ubbidire . Merita riflessione 
t^uel che si ha tra noi da convenire circa 
r interesse . 

Tar, L' interesse è un bilfri . 

Ans, Bisogna fare i patti chiari . 

Tar, Lei facda e disfaccia , e io toppo • ' 

Ans, La rinuncia a mio benefizio del legato 
fatto da Apollonia a Camilla , s’ intende 

Tar. Qui ho da tqppare pe necessità ^ perchè 
toppava anche fìgliemo . 

Ori, ( Che farò! ) 

Aas, Ma <jue’ mille ducati , che io dava a 
tuo figlio > da un marito della età tua 
non possono pretendersi . 

Tar. Toppo . 

E non e giusto, che premorendo tu a 
mia figlia , costei resti indorata. Bisogna ... 

Tur, Toppo. Ci è altro da toppà? 

« Ort, 




SECONDO. f/j 
Or/. Sì con una tua lettera ' potresti dar ri- 
• medio al male . entra • 
dns. Sarebbe anche proprio della tua gene> 
rosirà farje prime spese del ' matrimonio. 
Tar» D. Ansè ^ io toppo tutto il 'toppabilc • 
Ma hai da toppi tu puro • 

Àns. £ che ? 

tar, io mi piglio per moglie e signora la 
Hgliuola vonra con tutti li patti , che lei 
, comanna. y anche se ci fosse ìì patto di 
pigliarmela den^o mi serviziale ; ma ia 

f riints e ante omnia hai da nnunziart a 
amicizia di O. Paolo Verdicchio • • • 
Ans. L*ho già Mjr nemico. 

Tar, lu hai da nr mettere il fede de molerà 
da dine' a la sacca . . . 
dnt. Atòllo per fatto . 

Tar, L'hai da fa mettere nfrisco dentro uo 
. mandrulloy e mannà ngalera per quinne^*. 
_ anne . 

AM, £' fatto . ^ : 

Tar, E questa è la dote di D. Camilla. Se 
. poi come io per generosità farò pure le 
prime spese del matrimonio , lei ancora 
per generosità li facesse anche fare no 
ntaccolillo in ^cia y crescerebbe la dote 
de la lìgUola. 

iiAj. ,Farò quanto vuoi . Andiamo dal mio 
Avvocato per fer distendere io carta quan- 
to si è convenuto jra noi . 

Tar, D. Ansè vide buono in mano a quaL' 
Avvocato mme miette y ca pochi assai, so 
li buone . 

Ans, Il mio è de' primi*. Fa conto ) che ha 
sei cavalli nella stalla . 

Tar. Così si misurano a Napole.l’Avvocate? 
4M, Cosi. . ; . : Tar\ 
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<9 ATTO'/;' 

aur* E jammoncenne a nome di figli ma. 

SCENA' XIX. 

TÌburzio 9 e Checca , 

9 lh, io non ne posso più. - 

Chec, ÌVJl Llostrksiino io parlo pe lo pan- 
■ to de lor segnare . Pe no servizio de na 
' doppia tra duje frate carnale , te n’iescè 
co no feroce , nostrissimo ? • > 

Vtb, Eh va in malora! ' 

Chec, Tuorcc^. Vi a che munno stammo . 
t Vonno fa l'amore ^ e non vonoo sbenà 
r arata . ^ 

Tìb, V avermi Camilla ritmndata ' la stessa 
•'vsnia lettera è un atto equivoco ; 

SCENA -XX. • 

Ortensio^ e de fio , > 

Igirr. eccolo appunto . Caro Di Tì- 

. ' burzio Jo appunto da tc veniva. 

per parte di mia sorella. > '' 

Tib, Mi hi da dar 1* onore di qualche co- 
mando la' mia signora D. Camilla ? 

Ori, Sta la donna la più dolente del mondoi 
Tib’ £ perchè ? 

■ Ori. L'hai tu mandata una lettera . . • 

Tìb, Lettera , di cui secondo il buon gusto 
de'forastieri non dovrebbe chiamarsi offesa. 
OfU Anzi te ne ringrazia , perchè non al- 
tro desidera che le tue nozze . 

Tlb, O amico y amico no y amicisstnio . . . 
Orr. Ma senti che è accaduto . Fa «Ha la 
^ riposta alla tua lettera , ma stordita per 
la gioja ) che le avea fatta entrare nell' 
‘ animo la lettera tua, in vece di chiudere 
nella sopraccarta la sua risposta, vi chiude .. 
Tib, La mia lettera, «tessa 
Oru la tua lettera istessa, • '' nb. 
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S E,f3(C»tO ’K"'® O. 

TiS^ ’O beU«J Lo «tQaso.accàddfri, «9>lDdo lo 
era in Londra a Scattameley^^, 

Orr. Rivuole ora la tua lettera Mr aweiti 
in eaa presente «o a tanto che ji £w- 
jtian je nojoc ^ • 

7it, Eccola . ■ ' . 

Qik. ti. muda por n« Ja lua riapoiUy 
cb’i questa ^ . 

aS. O questa ù ca è finezza • iUniao (io 
tjjion ho termini • • • 

Qru Leggila . ^ 

Ttà, Secondo^, il buon gusto de'forastierS prì« 
jna eli lejggerla la, pongo in testa y leggt : 
Riveritissimo signor D. Tiburzio • • 
ignora mà y, e padrona colendissiiiia*t« 
^ le nostre nozze. sono scritte incielo 
yy non le distornerà quali^ue opera uma- 
' .y, nà . Contuttociò convieney' che da noi 
' y, si_fsu:cia fi ptmhile per noti fiur seguire 
^ yy il Inàtrirnonto y di cui mio fratello Or« 
,yy tensio vi parlerà , da mio padre con- 
’y) chiusqeon un Salemitaqo.^- Mio ^tello 
y, ed 40 non Ce ne starno paiosi . m più 
y) potete far voi solo eolto vostra abilita «» 
‘pignora . . • yi K colla vòstra brayara . . 4 
confondete signora «• yy Che noi due 
I y» Pensate , che in questo afiare siete pdn* 
cipalmente interessato..; In voi spero c 
y) resto . Secondo il buon .gusto de.’ io- 
jtastieci la nuovo in testa.. 

' che s( hS da faréì* Chi è ’l Salernitano . . # 
Ort* £’ un vecchio per noipe D* Tarquinioi 
^ MalacaCQ*..ii^enuto.,ia Napoli y ed .alnta io 
*vquesta caisà • L’ uomo è più vile .d’ un co- 
‘ .jiiglio: onde ti. sari focile spaventarlo io 
guisay che vada via ogglkt^ oajtl^b. 


ATTO*’ 

Tih. E se non se ne va colle buone gli farò | 
provare la punta della spada . ^ ' 

Ort, Basterebbe fargliela vedere . Sopra 
tutto hai da dirgli, che tuo grande amico 
b un tal D. Paolo Verdicchio ... i 
Tib, D. Paolo / 

Ort» Verdicchio . Di costui teme egli pii 
che di ogni altro : e perchè tratta esso il . 
matrimonio con segretezza , e crede chcA 
cotesto D. Paolo altro non faccia che a'n- 
dare scoprendo I di lui segreti per nuo-^ 
cergli , gli dirai , che la notizia del suo 
matrimonio da cotesto D. Paolo ti è stata <. 
data . ^ ^ 

Xìb* E’ timido quanto fu dici ? ^ 

Ort» Più di quel che dico , e poco men di 

te , tra se, . . t 1 

Tib» Dì alla mia signora D. Càmiriìai che 
' sarà servita . Ringraziala pòi . , • ' 

Ùrt. Vuoi vedere il Salernitano.*^ 

Tib» Dov è? * ' - ' i 

Ort, Vedilo là • Ve<fi mio padre • ’ * i 

Tib, Il veggio . ■ . I 

Ort, £' colui , che gli sta a destra . - 

Ttb, Sì ; , • - 

Ort» £ già vengono a questa volta . Io en« i 
* tro per ragguagliare mia sorella del tutto. * 
Ttb» Ringraziala in mio nome quanto più 
" ‘ sai e puoi . 

Orf» Deve essa ringraziare tt* Sappi fare« 
Tib» D. ^olo .*? . , 

Ort, Verdicchio • 

Tibi Buon per me che costui \ vecchio , e 
quel^ che più importa , vile più di un co- i 
niglio^^ Voglio pormi dietro la, porta , cd x 
uscirgli all impensata incontro.’ entra, ». 

' ^ 5CE- 


; 
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\ SECONDO. '66 

SCENA XXL . • 

Anseimo e Tarquinia . 

*Àns. TVT O» ne parlerò con mia figlia , se 
U. Paolo Verdicchio ^non è pri- 
' gione , Stanne più che sicuro . 
iTtfr. Sì . perchè se sso malantrino 1* arriva-' 

I a sape 9 comm' ha guastato il matrimonio 
' dì Hgliemo , guasta lo mio puro . 

Atte, Farò come vuoi . . ' 

rar« Nè , simmo fore de pericolo - ^ che lo 
ssacda ? 

àus» Chi glie l'avrebbe a dire ?. Tré soli H 
sappiamo . Tu , l' Avvocato , ed io . 
r«r. Ncè lo quarto y che ncè lo po dì • U 
manoscritto di Pietro Abailai^p , . 

Ans, Il manoscritto non.gliel diri di certo • 

Ora io entro , perchè Ìm bisogno di riposo* 

,Tar, £ io di quarc'auta cosa , perchè ho cer- 
ti torbidi y che vanno prendendo la via 
de' pa^ si bassi . 

Ans, A rivederne • 

Tar, Schiavo ... 

Ans, Ho salvato il legato .^di otto mila duca- 
ti , e marito una figlia seiua spendere un 
quatrino • entra 1 

Tar, Qiwnno mm'ho levato D. Paolo Ver- 
dicchio da tuorno y sto meglio de lo chii 
ricco de lo munno . Oh mnie so scordato 
de dire a D. Anseimo y che dia i .con- 
trordini ai taglia nasi y e facce y che . già . - 
avevano pigliato puosto y ma ncauzano li * 
torbidi . Nce lo dico da la finestra • big. 
mio^creggio che averetc sbagliatala casa. 

S .C E N A XXII 

vièurzio^ e detto, 

rii, "TL Sg. JD. Paolo. Verdicchio..:^ ; 

Taf, X Brutto proemio. Tiìi 


♦ 
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,Tib, Mi Ha data la notizia- e delta casa e 

rifili* ^ 



dell’ abitatore . 


Tar, O mitialora! Chfsto sarà uno de 

glia nase , che aveano pigliato posto • 
allontanandosi 
Ttb. Con te ho da parlare . 

Tar, Parlate primmo con 13. Anselmo , che 
vi ha da dare il contrordine . 

Ttb, Che contrordine mi hai a dire ? 

Tar, Si signore , ca avimino fatto pace * SI I 
D. Anse . gridando 
Tìb, Bassa la voce ^ altriniente con questo 
stile ... mettendo la mano alla sacche 
Tar, Uscia non s’incommiti . Vascio comme 
volile • . . Ma non v’accostate . . « Ve 
sia raccomandato ... *• 

TÌb. Tu. tenti di fuggire . Ma sai y che se 
non ti raggiungo io , ti raggiungerà una 
palla di questo pistolotto . 

mettendo mano all' altra sacca » 

Tar. Non mi movo y non mi movo . Ma 
non vi accostate -troppo ... Lo dico a ti» 
ne de bene ... 

Tib, Hai troppe chiacchere tu . ' 

Tar. Uscia ne senta la ragione , eh’ è cosa y 
che v’ importa . Io mi trovo nel punto 
dì . . ; designando colla mano f atto del- 
la evacuazione E n’ escono certi venti , 
che a chi troppo mme s’accosta non pon- 
no piacere . j 

Tib, Or non si perda più tempo . i 

Tar. Uscia lo faccia per pietà . D. Anse!- . 
mo . con voce più alta Lo chiamo ) ac- ! 


Tib. Che contrordine . 

Tar, Gnorsì , perchè ho fatto pace con D. ' 


ciocché te dia il contrordine 


An 
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Ansimo . il nomi dì D, dastlmo con 
' voce più alt» • 

Tìh. Bassa la voce ti ho detto . 
rar. £ uscia.ha core de ta^lìà lo naso a no' 
galantoino , che non ha tatto niente ? 

1 miei pari non figliano nasi , ma 11 
fanno tagliare quando occorre . Nè questa 
è cosa nuova f^r me . Lo sa Strasburg « 
e lo sa Marsiglia , che per un mio gb»t« 
bizzo videro rotolare per terra in un 
giorno due nasi .• il naso del Barone di 
Vatcul t e il naso di Monsieur de. Frar 
casse . 

Tar, Dunque lei non è, uno dei taglòuasi 
di D. Anseimo / 

Tìb. Io Sicario? Io Sicario?' 

Tur. Non Signore. Cavaliere 9 e credo .Car 
. t valiero di piazza , ca n" hai la faccia • i. 

Vien qui y viea qnà . , • « 

I Tar, Coir occasione, che m^ è stato detto che 
! in questa Città li Sicarii ù vestono certe 
I ...bose da Cavalieri , * • 

' TÌb, Ti ho detto ... 
rjr.'Non lo dicorpe buje 5 ca vedoi^.Cht 
. nscia è Cavaiiero in carne e.. 083 a , ma. .. 
Tib, lo afferra per la mano Sei. uomo tu. da 
1 avere in moglie D. Camilla Mar asci ? ' 

, Tar, 0 diavolo 1 già. si è saputo. ^ . 

Penti forse. di. negarlo ? Tel farò dire 
sul viso da D. Paolo Verdicchio • . 

Tar, Botta dci nvuiosciitto • 

SCENA XXllI. . 

Lelio in ffnestra « e detti . * 

I Ispondi .... 

Tar, Vedile » • • (^sta I cosa di tUc 
. ore fa • 
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TÌb, Mi è conchiuso il matrimonio . . . 

Tar, Si Civaliè . Mo mme scappa . ctesi-^ 

, gnanJo colla mano C evec nazione . Quan- 
to lo jetco dereco a la porta , e torno . 

Tib, Rispondi j, ti dico . lo scuote 
Lei. Chi è costui , che fa il bravo con mio 
padre • se n entra 
Ti5. J£’ conchiuso il matrimonio . 

Tar, Gnorsl , ma è una specie di nguadia ^ 
ch’ai torto , sso briccone di D. Paolo Ver- 
dicchio nce corpa . j 

Tib. Se non vuoi che ti faccia assassinare 1 
da due miei Sicarj , che altro non asj-^t- 
tano che un mio tìschio in questo pun- 
to • « • « 

Tar. Si Cavaliè . , . 

Tib. In questo punto , • • 

Tar, In questo punto ) se non mi dai un po 
di licenza, farraggio una frittata dinto a li 
cauzune . 

Tib, Vuoi che io fischi ? 

Tar. Non Segnore • , . lo diceva per buo- 
na creanza . 

Tib, In questo punto torna a Salerno , e di- 
menticati di Camilla . Mi hai tu inteso ?.. 
Rispondi . 

Lei, Rispondo io per lui . 

Tar, Justo a tienipo . Mine despiace , eh* è 
mezza fatta la frittata . entra in casa 
Tib, Chi siete voi ? 

Lei, Che pretendete voi da quel Vecchio , 
vo saperlo ? 

Tib. Pretendo quel , che posso pretendere . 

Lei. E (questo pretendo io di sapere ; e mi 
basta 1 animo di farvelo dire per forza • 
Ho spada e pistola , e di questa e di quel- 
^ - la J 

I 


r 
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U firò quell’ uso , che voi vorrete . 

TiSt Che spada, che pistola ? Secondo il 
buon gusto de’ forateti gli uomini di • 
spirito, come siamo noi , debbono essere 
amici . ihnJo segni (fi timore', 

Lei, Non' vi allontanate ' da me dico *. Ma 
giac;hè nan inel volete dire , venite me- 
co in ctsa , perchè alla presenza vostra 
inel dirà mio padre . 

Tìb, Vostro padre è quel vecchio ? Vi chie^" 
go mille perdoni . 

SCENA XXIV. 

Tarquinia , e detti dal Falcone. 

Tarf. \ T"! ca chisso‘ porta lo stilletto , e 
V la terzetta, e co no siscò te po 
fa assassenare . 

Lei, Non ci è da temere. > 

Siairto |;ià fatti amici i ' 

Tarq, E giacch’ è chesso , jnme fenesco d’an- 
nettare , e scenno . 

Lei, Dite su , ' 

Tè6, Amico , io ho fatto quel , che avré/te 
fatto voi , che siete nonio di spirito , *cc- 
' me son io . Ho inteso, che mi si voleva 
torre una dtuina , ch’arasi' a me promes- 
sa Sposa . ^ V 

i?/. ‘Qual donna? ' ' 

Tib. Camilla hglia di Anseimo Maratci. 

Lei. E chi ve l'avea promessa? 

Tib, Me r avea promtssa il fratello , e mi 
si era promessa essa stessa . 

Lei, Ve l’avea proinessa... 

' Tib. 11 fratello Ortensio.. • * 

I Lei, £ vi si era promessa . • 

Tìb, Ella medesima . 

Lei. Non postino essere amici . 

l malocchi , D Tib 




74 ATTO 

Ttl. E perché.-? 

P“^ essere Brio atnic()ichi 
7 è capace^ di dire s'^ brutte mensogne , 
pà. Vorrei, che conosceste il cj^'attere di Ca- 
“ milJa. . 

ho cento volte veduto nelle Isttece 
Vscritte a mia Sorrihv. 

T/’4. Vedete, se è questo, 
ie/. E* suo . 

TìA, Questo biglietto mi ha mandato appena 
e un ora per suo fratello . Vi basterà leg- 
gerne le prime parole, 
ie/, Riveritissimo Signor D. Tiburzio 
s^*Ìe nostre nozze sono scritte in Cielo . 
t/o* Tanto basta . ‘ 

Xe/, Tanto ' non basta.* riè questo biglietto 
conviene-che stia in vostra mano.-ji 
Ma secondo il buon gusto de’forastieri.. 
Xe/. Non me ne intendo affatto. 

Ma con questa legge ... 

Xe/, Che mi stai tu a dire di gusto de'fora- 
slieri, e di legge. H^graaia il Cielo, che 
.. fo tornare vivo a casa . , . 

nS, Alf^eno * . ^ 

.w. X va m 

Grazie,, grazie , va v/.i . 

-Xe/. Il carattere'è di Camilla , ed é fresco , 
y Riveritissimo Signor D. Tibur- 

,, zio se le nostre nozze sono scritte in 
r; „ Cielo ^ noti le distornerà qualunque ope- 
. ,, ra umana, Di nozze si parla, 

^ M con tutto ciò conviene, che da 

„ noi si faccia U possibile per non far se- 
„ guire il matrimonio, di cui mio fratel- 
„ lo Ortensio vi parlerà , da mio Padre 
„ conchiuso ton un Salernitano. E non 

ba- 
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bastava la parola da me data di fare, co- 
irne ho pià fatto, un pubblico rihuto di 
Camilla v Mio fratello ed io nCn 

), ce ne stiamo oziosi . ,, fc’ vero : mi An- 
no essi indotto ad oppormi alle "nozze , 
ad Anselmo, ei a mio padre , „ Ma 
f, più potete fare_ voi solo colla^ vostri 
n bravura, che noi due . In voi spero , 
.. e resto . Non è moglie Camilla ad Or- 
tensio , ed il medesimo abusando della 
mia amicizia mi ha sì bruttamente ingan- 
nato . Ma io voglio vendicaimme . 



S C E N A XXV’. 

Tarquinio ai casa , e detto , 

Tarq. T Èlio quel si calè t’ era amico, o 
tc le si fatto amico ? . 

Xr/. MI gli 8011 fatto amico , e molto gli 
debbo. . 

' Tjrq. E a me m' ha fatta perdere tutta m 
fodera nova nova de canzone . E’ vero 
che l’ho fatta lavare, e asciutta a lo fus- 
ilo, ma non serve cchiù . Ora tìglio mio 
Tai ia di Napoli non fa pe naje . Sicarie 
da qaù. Sicarie da. Ila, I). Paolo Verdi> 
chio Ila , e qua . Tu a che piensi t 
LeL Almeno così portò tutti e due in an^ 
gustie . v-' 

Taro, Lelio , . • 

• SCENA XXVI. 

Ortensio^ e Camilla sulla , e 

, Bartuiotto per via, 

Bari. T‘ A Carrozza è pronta . 

Lei, JLi Bar tol otto entra in casa di D, 
Anseimo, e digli, che gi chieggo perd(>- 
no del disgusto',, che. oggi non volendo 
#13 a- gli ' 
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. gl» io dato, e che, se esso è cohtentrt , 
sono prontissimo a contrarre con D. 
milla in questo punto le nozze . . 

Orf. ) , 

Tarq. Dice addavero ? 

JleU Parlo col miglior senno , che m^ abbia . 
.Tara. O 'figlio che ti sia benedetto fi latte, 
che ti dava la bon anima de la gnora , e 
moglie respettive. Mi fai acquistare un 
ter?’ occhio, ch’era già perzo. 

Lei, Qual’ occhio ? 

Tarq. Po te Io conto , e sentirai la storia 
del Re D. Seleuco , eh’ è bella a senti . 
Bart, Lode a Dio che sono una volta -reca- 
tore dì ana lieta novella , e/?rra . 

Tarq, E voglio trasì io puro . Per un’ Isto- 
rico della età- mia piglià per Moglie , una 
figliola è un corno. 

S C E K A XXVII. 

Ortenéim e Camilla dalla Loggia ^ e Lello, 
Ort, T Elio, che è quel che fatf 
Lei. L_i Se le nostre nozze sono scritte in 
Cielo, non le distornerà qualunque opera 
umana . 

Ort, Recita le parole della lettera scritta a 
• D. Tiburzio . 

Cam, Signor D. Lelio vi siete ingannato» 
Lei. Ma questa lettera è vostra. 

Ort, Aspettami, e confesserai, che non ti sei 
mai tanto ingannato, entrano Ortensio\ e 
jCamilla , 

Lei. Poste le circostanze della cosa è ben 
, che mi sia ingannato . Pur vo- 
giio aspettarlo . ' 

Ort, Mi hai recitate le parole della lettera, 
scritta a Tiburzio • . . LeL 
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Lei^ Dalla Signora D. Camilla , di cui ben 
sai , che conosco il carattere • 

Ort, Hai la lettera ? 

Ltl. E’ questa . Il carattere ... 

Ort, E’ di Camilla . Or di chi è il caratteae 
di quest’ altra lettera, a me scritta un’anno 
, e me» sono , quando io era in Livorno . 
Non V lo stesso il carattere ? 

Lei. Lo stesso . . , 

Ort, Vedete la soscrizione . 

Lei. legge „ Amatis^ma Celia Amorosi 
Ort. Dunque Camilla e Celia sono due no- 
mi di una stessa persona . Dunque Camil* 
la è mia moglie , 

Lei, Oh Dio iCome mi ha ingannato la let- 
< tera scritta a D. TiburzioI E perchè l’hai 
fatta scrivere.^ 

Ort. Per istornar le nozze già conchiuse 
tra Camilla e tuo padre . 

Lei. Tra Camilla e fnio padre ? 

Ort, Sì : nè io ho avuto tempo di fartené' 
accorto . • ' 

Lei, E qual riparo può ‘darsi a! male ? 

Ort. Il prender tempo, qualunque sia, ci gio- 
va . A Camilla ho detto , ché. finga , che 
-Je sue solite affezioni isteriche le abbia 
tolta la lingua'. 

Lei. Ed io che farò .** Dir così subito , che 
non intendo di far le nozze, è cosa . . . 
Orf. Nè io il voglio , perchè mio padre 
colla sua malnata avarizia subito le coa- 
chiuderebbe col tuo . Dóve vai tu ? 

Lei. T ic toc . Ecco quel , che ho pensato . 
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Tar. 0 niinalora ^ fìgliemo è afnrfiututo , e 
nsurduto ! Che te pare D. Anselmo ? ^ 
affetti sterici puro chiste ? 

Afis, £' cosa •, che poco Intendo . 

T^r. E«ca lei no la vo nìennere . Se sso 
briccone de D. Paolo Verdicchio non s'in- 
j casa , sta vernia non finisce . Lelio mio 
. aspetta, che mo scenno . con voce aita* 
Lei. Qosj parlerò con mio padre . 

Taf." Domandale , se mi ha ntiso • 
iklat. Avete inteso ? * . '• 

j4às. E maglio calare arrch’ io', 
rjr; Tranierielo Matteo . Dalle l!>. Paolo ca 
mo tocca a te. 

se n entra con Anseltfto jftf calare . 
Lei. fi’ Uggito , c4e asjleui Olrtensib nel 
Caffè degli Specchi, va via, 

Matt. Io»|iq pitline di nén firn,»! pafiire, 
r ajferra , e Lelio se ne svilufpa , e và 
via facendolo cadere, 

"far, O bene mio ca so muortp..,- ^ 
cade sopra '14 alt eo , 

Matti Mi ha fatto cadere vostro figlio y ed 
è fuggito per 'quella via, 

Ans. Oh oh . cade sopra D. Targuitùt • 
Tar, So' muorto , che mannaggia li iiiuqr/e 
di D.' Paolo ^ Verdicchio . Matieo-si alza^ 
t si mette a ridere . D. Ansè mé te ,si 
proprio corcato sopra sto filo de li rine, 
Mnie pare che te ce truové conimodo. 
Ans. Vado ad alzarmi, e ricado». 

Mate. Ah , ah . ride , 
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SCENA XXX. ^ 

, Checca , e detti . ^ 

Checm TT^Ccome cca a me nostrissimo. 

T^j ajuta, D. Anselmo , e poi Tar~ 
jquinio , che^ vedendo ridere Mattem^ gli si 
avventa contro, Matteo entra in casa^ e 
chiude . Tarquinia^ dando .de calci alla 
porta^ cade dì nuovo , Matteo si fa in 
nestra^e seguita a ridere. I vecc^ rien- 
trano . . ^ 

Fine deir Atto Secondo • f • w 
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SCENA PRIMA, . ^ 

* ' >• Ortensio '. 

n 

oh, /^Uartto è difficile ingannar mio Pa-' 
, .dre / Non può indursi a credere, 
•■èhfi Sia Lelio veramente divenuto muto , 
c. per assicurare il guadagno , che vuol 
•fere sulle nozze di Camilla, le ha nuo- 
'Wniènfe conchi use, con D.Tarquinio . Oh 
Dìo / Come pago la pena di aver trafe- 
' gata Celia'^'dalla casa del Padre I Ma si va- 
•da da Lelio, e si vegga qual possa darsi 
rimedio ài male. 

s e E N A n. 

Tar^inio ^ Anseimo’ ^'e "Bartolotto , 
Tarq, 1 O già parlo ! Se stasera va preso- 
X,,,he Tamit 


amico sta sera nguadio 


Cioè 


^ K C O K D 0 . 8i 

Cioè, se a D. Camilla le torna la lingua, 
parlammo chiaro . 

j^ns. ÌL arale di qualche ora . l<y vado a ^ 
servirti . ^ ». 

Tarf. O sì D. Ansè. . . ( Ah / sta gamma 
me dole ancora / )' bisogna dà li contror- 
dini a li Sicarj , che aveano pigliati li 
* puosii . 

'yins. Non occorre , perchè doveano riceve- 
re un secondo ordine , che non si è da- 
to , va vìa , 

Tarq, Vedimmo mó d’avè nova de Lelio. 

Bart» Vediamo, se si.a tornato in casa., 

Tarq. Dice buono . 
hart* Tic. toc. 

S ' CE NA III. 

"Matteo dalla finestra^ e -detti, 

Mat. '|^~^Hi battei < 

Tarq. Aje nova da darme de Leno."? 

Mat, Messer si . Volgetevi in dietro • 

Tarq, J^ov’ è ? 

Mat. Guardate sotto quell* arco . 

Tarq, Addò sta? 

Mat, Vedete voi quella via?. 

Bari, La vediamo . 

Mat, D. Lelio per quella via è fuggito 
hart. Grande sciocco , che sei ! 

Tarq. Gran bestia •' vuoi di . 

Mat, Ma io non ho altra nuova da darvi . 

Tarq. Rompete lo cucilo abbascio, e vieti’ 
apre . 

Mat. Essi non mi sanno intendere , ed io 
poi sono la bestia . se n' entra , 

Tarq, Va tu co Matteo, e vide de.trovurlq, 
ca io non liie hdo de vuuà^ chiù nnanze . ^ 

sta gamba. 

D 5 Bart, 
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Bart- Si , entratevene in casa a riposo , Ma 
ditemi , sarete davvero per la seconda 
volta marito .** 

T-arq. Matrimonj a la nterlice nce rfe so 
appresso i nostri istoi ingrati antichi , e 
moderni , ma più a la nterlice de lo mio 
è diilicile a trovarlo . Ma lo mi voglio 
liberà na volta per sempre da sso miua- 
lora di D. Paolo Verdicchio . Pe fa ghi 
rgaìera isso , me rompo lo cuollo io;. 
Matteo apre Va CO Bartolotto tu ciuccio 
de massaria. se n entra 

Mat. Dove si ha da andare ? 

Birt. Si ha da trovar D. Lelio. Sieguimi . 

Mat. E per quella via vuoi trovar D. 
Lelio ? . ‘ . 

Bari. E come il troveresti tu ? ' 

Mat. Per quella via, per la quale è fug- 
gito, per quella si ha -da' trovare. 

B irt. Dunque sei sicuro , che stia ancora in 
quella via, per la quale è fuggito. 

Mar. Or io per questa via lo voglio tro- 
vare . 

Barr. Va in malora, e va per dove vuoi. 
va via solo • 

Mat. Essi non intendono, ed io poi sono 
la bastia . Ci vuol pazienza . va via 
. S C E N A IV. 

Alberto , e Fabio . 

Jilb. \ H più non mi reggo In piedi . 
jTa Ajutami Fabio . va a, sedersi in 
un pogginolo . 

Fah, Signore non mi par che convenga , 
che ua vostro pari si ponga, sopra un sas- 
soi a sedera in una pubblica Strida . 

AÌb, Fa cofrtp.y'che io sia T uomo più vile, 
che abbia la Terra. si siede Fab» 


I 
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Fah. (Non.pctea far di fortura l 

; Si è posto a sedere riin petto alla casa , 
Ove scttorcme di Camilla è la lìglia , di 
cui si vuole -vendicare , ) 

L Alè. Eufrasia scellerata, ingralhsinia I Ce- 
j lia , Ortensio infame , come mi avete voi 
^ disoaiorato '■ Ma se vi troverà ... E tu 
- te re stai colle inani in mano ! Va, cer- 
ca , domanda , ^ . ’-f '■ 

Fa/f. Signore jeri sera arrivammo } ed io 
. ho corsa presso che mezza questa Città , 
cercando, e domandando, e la correrò 
tutta oggi, e domani; ma nello Stato, a 
cui'=vi ha ridótto ih dolore , • io non vo^ 
glio lasciarvi solo . . ' 

ji7/. Non ti brigare di me . 

FiiÀ. Me ne voglio, e me ne Sebbo -briga-' 
re. Abbiate, Signore , piet^ di voi; Tor- 
nate alla Locanda, e statevene ivi a riposo. - 
a/^. e può aver riposo «hi ha perduto 
l’onore? 

Fa^, Forse non ò perduto anoi^ra . 
a/^. Senza forse è perduto . - 
Fa^. Ma- noi non siamo sicuri, chè Eufra- • 
sia , e Celia non furcn».rapite da Barbari, 
aI^. Come no, se tornando di Napol i in 
'Livórno , appena è un mese, Anastasio 
Onesti mi assicurò, che avea. veduta quel- 
la scellerata di Eufrasia -in Napoli , 

Fa6. Ciò si sa per detto di un solo . - 
a//^. Di un solo, che vai per mille. ' • 

Fa6- E non potea Eufrasia esser da' barba- 
ri vetjrduta schiava a qualche Napoletano. 
a/6» E trovasi schiava in NapòH,. enòn 
mi dà novella nè di Celia, né di sè/'E’* 
in Napoli l’ infame coppia qua condotta 

u 5 da 
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da quell’ Ortensio , che dopo di .esser, sta- 
to sì bene accolto , come tu sai , in mia 
casa ) perchè gli negai mia^ figlia mi di- 
ventò ìniniico ) come se gli - avessi negata 
per ogni dritto a lui dovuta . Ho perduto • 
l’onore, nè altro a me resta, che lo sfo- 
go di una memorabile vendetta . 

Fab. Ma Signore ... _ T 

AÌb, In somma vuoi tu star qui a disputar 
meco, ed il tempo passa. Va , cerca, do-i 
manda , che io qui ti attendo . 

SCENA V. 

Checca da dentro f e poi fuora , e detti • 

Chec. T Lostrissimo sì . Porto_ prima Io 
1 J biglietto a la sia Frasia . 

'Alb. Eufrasia / 

Chec. E po vao trovanno D. Ortensio « 

Alb. Ortensio '• . *. 

Fub. Oh Dio : . . 

Chec. Llostrissinio si . viVn fuora .. 

Alb. Volante , volante . 

Chec. Non mine poz^o trattenè , ca non ag- 
gio tìcmpo da perdere . 

Alb. Ma Tindugio è di ,un momento . Pren- 
di , prendi . gli dà danaro 

Chec. Mme pare ca non mine volite fa per- 
dere lo tiempo . Che se le dà lo llostiissi- 
mo , o r Eccellenza ? 

Fab. Dagli quel , che vuoi . , . - 

Alb. Quell’ Ortensio, che hai poc’anzi no-' 
minato chi è ^ 

Chec. Llostrissimo, è figlio di D. Anseimo. 
Marascia, lo Miedeco de la Corte , e che- 
sta è la casa soja, llustrissimo . 

Alb. Quanto ne godo. Fu mio grande ami- 
co in Livorno. In fé di Dio che Iho tro- 
vato ' a Fab.‘ Chec* 


. T E R 2 0. % 

Khec, LIostrissinio , aggio da ghi lontano, e 
torna priesto a la casa , nostrissimo . 

Mh, Si si prendi . gii </i danaro 
CJiec, Accellenza , Upstrissiino, mme coiifon- 
nite . 

M» par che abbia moglie . 

SÀTf» 13. Ortensio ? Jb.’ scojetato , LiostnV 
' si ino . 

aè. Ecco eh’ è innocue . ad Alberto 
Alb. A^gio a Fab. e non pensa di tor moglie? 
Chec. S' ha da mmaretà prininia D. Camil- 
«la.la Sore . Una n’ esce , e nauta ne tra- 
se, nostrissimo . " • ' 

Alb. Di cotesta CatiùUa mi parlò pià -voltt 
in Livwno, e^i disse, chWa stata neU 
la sua infamile età rapita da Turchi . ‘ 
Chec. Accellenza sì a PosilipoV ffla n’ anno 
fa tornò a la casa . Llostrissimo . . . Llo« 
strissemo mio ... in atto di partire 
Alb. £ con si poco danaro vuol andar via ? 
tieae in mano la borsa sino a che va 
via Chécca . • * ‘ 

Chec, Gomme cominanna llor Segnure . 

Alb, £ quella Eufrasia che hai ancora po- 
canzi nominata ? , , 

Chec. £’ na frostera de fore , llostrissimo , 
che puro n’anno fa ' venette co D. Or- 
tensio e D. Camilla . 

Fab. O sventura / tra se 
Alb. 11 suo cognome ?.. 

Chec, Segnò perdimmo riempo , • ^ 

Alb, Non è tempo perduto no . Prendi 
gli da altro danaro 

Chec. Fuozze campà quanto campa la mmi- 
diuj accellenza. Lo cognome de la sic Frasia 
è . . . Lo tengoimponta de lengua. . . £’ 



I XKR*ZO. 67 ' 

'àU. Da che ho perduto 1 ' onore piii noo la 
curo , Sicrguinii . * 

Fjh- Signore se voi amate tanto ^ che per 
Tenore non curate la vita , dovete aver- , 
mi per iscasato , sé Ìii questo punto io la- 
scio di servirvi . * ' 

\^lh. E perchè ? 

^ub. Ftrchè mi comandate certa cosa, che 
non posso tar con onore . 

AÌb. Vi emreiò solo . Va in mal ora, 

Fab. SI prenda tempo . Signore , prima di 
andar via vo dirvi cosa, .che forse m’ im* 
putarete iii delitto.* e se tal’ è prima che 
10 vada via , voglio che me ne diate il 
gastigo , o il perdono . Due volte tra jeri 
ed oggi vi ho detto di non aver potuto 
aver notizia della ca.sa di Òrtensio , Tut-^, 
te e due le volte vi ho io inganqjto a . 
buon line,' Sin da jeri ne trovai la casa.» 
Alb, Ingannatore . 

Fab. Cresce ancora il mio delitto . Vidi an- 
cora su quella loggia la. vostra Celia • • 5 . 
AÌb. Non più mia . 

Fub. Postqjni dietro quel canto non veduta.. 

da lei , la vidi , ed oh quanta pietà mi 
* fece ! Mostrava nel volto un' amarissimo 
" pen'imento del' giovanile error suo , Ej^.. 
tutta pallida e smunta. Or alzava gli oc- 
chi al cielo , ora gli abbassava a terra... 
non senza un qualche sospiro, e se il mo- 
\ to del labro non m' ingannò , parca , che 
dicesse, ah padre, caro padre !.. 

I AÌb. Ah dov’^è r ira mia ! Ah che mr Veg- 
gio prostrata a piedi la tìglia.,*che mi 
chiede perdono! Ah mi vengon sugli ce- 
rchi le lagrime ! 

SCE-. 
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S C E N A VI. 

Anselmo^ e detti» '• « 

Ans, XJUon giovarne... ♦ j 

Fai}, £3 Oh a tempo ' Fareste un’ opera di 
carità , se non faceste entrar costui in 
quella casa . Questo poveromo è impazzi- 
to , e crede, che una sua figlia per nome 
Celia, la quale fu rapita da' barbari, ed | 
è già morta , sia fuggita di casa con un, ! 
drudo : e dove vede una qualche giovane,, 
che somigli anche in picciola parte la fi- 
glia , con un stile ,che porta in petto, le 
si avventa sopra per ammazzarla. 

'aIó. Ma r onor mio è macchiato . 

Fa^. H^ veduto poc’anzi su quella loggia 
una giovane ... 

Ans. Ho inteso. va verso la casa, 

^ Alh, E le sì fatte macchie si lavati col san- 
gue . Resta in malora tu giacché non 
vuoi seguirmi. Basto io solo. 

va per entrare^ , . 

Ans, Non sono medico di' matti. 
gli chiude in viso la porta , 

Alh, lo^ matto / O rabbia ! Ma ^i fracassi 
quest uscio . scuote la porta , 

Fab. Signore per pietà ... 

Alh, Mi offende nell’ onore , chi mi parla 
di pietà. ^ 

Fah, Ma farete bella la piazza, né sfoghe- 
reste l’ira vostra. • 

Alh, La colpa è tua . Per quella falsa pietà, 
che^ mi hai poo anzi destata in petto, non 
son dra vendicato . Ma vengane quel che 
vuole. ^ scuote la porta. 
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S C E N A VII. 

Anseimo in finestra^ poi D.TièurziOf e detti, 
Ans, T *1 O detto che non sono medico di 
JL 1 matti . Ma ci è in questo paese 
h casa f ove senza nulla pagare si trovan 
* medici , e medicamenti , e i medicamenti 
sono il bastone' e la catena . 
ii/5yUom di bastone 'sei tu. 
ii/ 7 j.NAh coi matti ci vuol pazienza/ 

Ttb, signor Alberto . 

aIB. Caro signor D. Tiburzio , come giungi 
a ,teinpo . 

TiB. In che ti ho da servire ? Comandami 
con libertà. IJove potrò, ti servirò: do- 
/ ve non potrò , t^ dirò con franchezza , e 
col buon gusto de' forastieri, che non pos> 
so servirti . 

dlb. Quel vecchio , eh’ è in finestra , ò il 
padron della casa ? 

TiB> Appunto Anselmo.Marascì . . 

aIB, Anseimo Marasci , ecco chi fi può dire, 
•^‘se io son matto , qual tu mi credi . 

TiB. Matto Alberto Amorosi I Ne’ miei viag- 
gi non ho conosciuto uom più savio di lui. 

1 Ans. 11 savio può diventar matto . in un pun-‘ 
to , nè savio può dirsi , chi vuole entrare 
•per forza nell altrui casa . 
aIB. Tua è la casa , ma ci è cosaj ch’è mia; 
Ans. La cosa , che dici esser tua , non è in 
questa casa , anzi non è più sulla terra . 
Alb. L’hai tu in casa, e non la conosci. Fa,' 
che io vi entri , e . . . 

Ans. Me ne, guarderò bene; 

Tib. Signori fate die io v’ intenda . Parlate 
con libertà xeondo il buon gusto de’ fo- 
rastieri . ' ’ 


' Ans, 
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Ans. CredC;, che sia in mia casa una sua fi- 
glia , la quale è già* morta. ' 

Alt. Cosi non fosse mai nata , come ancor 
vive ; e non è un’ora , che ho io avuta 
nelle mani una carta scritta di suo ca- 
rattere . • 

Ans. Poveruomo ! Come ha guasta la fantasia ! 
Tìbx E come sai , che sta in quella casa ì 
Alt, Da quella casa è uscita la carta . 

Ans. Poveruomo.' poveruomo! 

A't. Ma ci_ è qui chi Tha veduta. 

Paè, O Diavolo ! va via . 

Alt. Dove se’ tu Fabio , Fabio / ” 

A/rs, E’ matto furioso , e porta in petto uno 
stile . Guardatevene . se n entra . \ 

Alt. Mi ha abbandonato fi traditore . Ma ... 
verso Anseimo . Caro D. Tibur/Io condu- 
cimi in quella casa . . . Perchè ti allon- ^ 
tapi da me? Non sono Io matto , coni’ al- 
tri crede : te ne assicuro per l’antica no- 
stra amicizia . Dove guardi tu ? 

7it. Mi par di vedere , che hai nel petto 
vlb. Ho nel petto uno stile per vendicare 
1’ offeso onor mio . 

Tìt, Ma secondo il gusto di questo paese 
collo stile addosso si va in galea . 

Alt. Vi andrò lieto , se vi andrò vendicato. 

Amico ) conducimi in quella casa • 

Tìb, Chi credi tu di trovarvi / 

Alt, Una figlia disonorata. 

Tib. T’ inganni . Vi trovareste la sola Ca- 
milla figlia di Anselmo . ^ 

Alt, Questa appunto per mia sventura è. 
mia figlia ... 

Tib. Oimè è matto ! Amico , credi a nte , 
che sono pratico di quella casa . Colei è 
Camilla . All, 
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AÌh, Ti dico f eh’ è Celia , - • ' 

Aìb. Credi a^me , • , _ . 

Tlb, Devi tu' credjre a. me ... 

Tìb, lo la cono^ sì beue , che forsé^ la 
terrò in moglie . 

AÌb, Torresti iii moglie, una donna, che ha 
il marito, o il drudo,. 

Tlb, Amico , colla solita nùa libertà, e se« 

■ condo il buon gusto de’ forastieri, dico, 
che sei matto davvero. 

Àìb, Oh Dio ! eh Dio J va vìa , 

Tfb. Povero amko ! Non si abbandom. ‘ • 

lo segue , 

Fàb, Il vedo uscito da un gralf rìschio ,* e » 
* appena il credo. lo s^ue . 

SCENA Vili. 
Tiirguinio y Matteo y Bartolotto y 

. e poi Ortensio . 

Tar, Bartolottp non torna. Q ecco cca 
* Ma.ttcq. S’è trovato. Lelia ? 

Mat, Si è trovata , si è. trovato . V'^oglio ^ 
“-gridare per l’ allegrezza . 

Tur.- Ne sìa laudato la cielo'. Vene co Ifer-' 
tolotto/ 

Mai, Non è venuto- ancora ? - 
Tar, T u addò T hai lasciato ? 

Mat. Chi / Bartolotto f 
Tur, Lei io . ’ • w 

Mat. lo, da che è fuggito per questa vii, 
non r ho veduto piò ! 

Tar,' Co tutti li cancari tuoi Lelio s' è tro- 
vato , o non s è trovato ? ^ 

Mat. Mi avete voi detto, che s’ era trovato. 
Tar, O che bestia ! lo te 1’ ho domar.dato , 
e tu bestia^ l’ hai ditto a me , che s’.era 
trovato . - 


Mat* 
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ìéat. Io iion sono t)estia , come credete^. 

K Siete voi, che non intendete* I 1 

Tar. Pezzo di bestia ... gli va contro ^ c 
Matteo se n entra ^ e chiude» ' 

Bart. Sono stato dal Notajo Pancotto , ed 
insieme con lui ho corsa mezza Napoli y > 
e non T ho trovato . 

Ort, Signor D. Tarquinio . 

Tar, Mine disse nova de ^^Ko? 

Ort, Ve la dà Lelio in questa lettera , che 
per me vi manda . . glie la dà, 

Tar, D. Ortè m'ai la faccia de n’aucielfo 
de mala ni^a . « 

Off. Leggetd^a lettera • entra in casd ^ 
Tot, Mme sbatte lo core, aprendo la lettera, 
Bart, Tutto il male vien da quegli occhi • 

Tar, E’ punto di Storia incontrovertibile . I 
Non trovo manco l'occhiale . Liegge, liegge. 

SCENA IX. ' ; ^ 

* ^Anaelmo di casa y Ortensio y e Camilla sulla ^ 
loggia y cadetti, '*'* 

Anseimo si mette a sentire, i 

Bart, legge, „ ^^Aro padre , non vi affim- ! 

yy V_i nàteper ine, iostobene. j 
Tar, Non voglio sapè auto . 

Bart, Ugge „ Ma deponete , il pensiero delle 
fy nozze di D. Camilla . Sapete quanto iò 
„ desiderava di averla in^ isposa , ma ne 
,, ho deposto con somma mia pena il pen> 

,, siero, perchè non può esser mia moglie. 

Tar, Torna a dì chesso. 

Bart. legge ,, Perchè non può . ,<i J 

Tar, Chiù ncoppa . ... f 

Ort, Oh Dio mio padrei * 

Cam, Che faremo? , 

Ort, Noi 50 . ^ . 

Bàtti 
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Baru legge „ Ma deponete il pensiero , . . 

Tar. Chiù ab^scio . 

Burt, legge ^ Sapete quanto io desideraira 
di averla in ispòsa ^ ma ne ho deposto 
ff con somma mia pena il pensiero ^ per* 
^ chè non può esser mia moglie. 

Cam, Che hai tu pensato ? 

Tar. Non può ! * _ 

orr. Non ha ancora risoluto . 

Bari. Non può e^r mia moglie. 

Tar, Vide, dicesse non vo ? 

Bari, Non può , è scritto ; vedete . 

Tar, E perchè ha da q|se impotente ? Noa 
me' capacita . * Questo o è errore di scri- 
vere , o è licenza poetica . 

Barf. Ma il ripete due altre volte. Sentite, 
legge „ E come non può esser mia mo- 
„ glie , così non può esser vostra. £,U 
„ motivo ... 

Var, Il motivo stava aspettando . . 

Barf, L’ aspettate in vano , legge ,, Il nio2 
,, sivo è tale, che noi posso conhdare alla 
carta. 

Tar, La cosa è grossa. 

Barf, legge „ Nè so, se mi si permetterà, di 
,,‘ confìdarvelo a voce . 

Tar, Mo è chìò grossa . Ma sta a bedè , ca 
chessa è ua nova mbroglia di I^. Paolo 
Verdicchio . ^ . 

Barf, E forse non v’ingannate. 

Cam, Ortensio mio . . . 

ort. Ho già risoluto ; ma vediamo a che 
riesce la cosa. 

Barf, legge „ Solamente vi dico , che il par- 
„ lar di coteste nozze o per me , o per 
„ voi produrrebbe .( e non ne dubitate ) 
- • „ tf. 
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)) effetti funestissimi per voi e per me. 
T.ir, Canchero ! 

Cjm, Ortensio ... • 

orr. Aspetta . * 

Barf, legge ,, Io dal Caffè degli Specchi 
)) dove^ scrivo , mi porterò a casa del 
)) Notajo nostro amico Pancotto , dove vi 
aspetto per partire celatamente nellai 
)) vegnente notte da Napoli^,. Ecco che 
anche D. Lelio dice quel , che Io vi ho 
detto , che T aria di Napoli npn fa per noi; 
„ perchè cotesto D, Anselmo è l’ uomo 
'n cattivo, & piu maligno , che so- 
„ stenga la terra ... 

Ans, Mille grazie . ' 

Tar. Veramente ha un’ anima di legno . 

Bar. E’ uomo senza coscienza . legge ,, E 

30 • • • • 

Tar, Torna a leggere sso panegirico del si 
D. Anselmo . 

B/r. legge „ Perchè -cotesto D. Anseimo è 
,, 1 uomo più cattivo e maligno , che so- 
stenga la terra ... 

Tar, Vi ca ne puoje levà no ttecchete . 

^^gg^y> E _so, che lo stesso figlio D. 
„ Ortensio vi ha oggi raccontate alcune' 
,, sue iniquità ... . 

Tar. E’ lo vero . 

Bar. E vi era io presente legge.,^ Conviene, 
„ che vi gli mostriate pronto a contrarre 
„ le nozze . Così ci salveremo dal rischio, 
,, che corriamo , e lascieremo lui burlato, 
„ come merita . 

Tar. E lo merita da vero . ^ ^ 

Bar, Davvero . 

Aas. E giacché il merito*, mi faro ben vo- ' 
^ leu - 1 
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lentieri burlare , si mette in mezzo e 
toglie dalle mani di Bartolotto la lettera 
rt. Vieni a s:rivere un biglietto • a Ca» 
milìa . Se ri entrano , * 

Ho anima di legno sì ? ^ D. Taryuinio 
Sono uomo senza coscienza eh f a Barto- 
lotto Chi vi ha portata questa lettera ? 

^ rf 2, D, Ortensio . 

ur, ) 

ins. Dunque Ortensio è di accordo con - Le- 
lio. Perchè vi allontanate.^ A quedae^ 
che poco a poco si allontanano ) facendo 
segni di volere andar via . 

ir. Credevamo , che volivevo leggere la 
lettera ) e pe- non farvi ombra ce simnio 
fitto no p^so indietro . • 

•ts. L'ho intesa leggere già . Fatevi pià 
in quà . Costoro vogHon fuggire , ma io «. 

» .S C E N A IX. ' 

Checca , e detti . 

is. Checco'vien quà . Trattienti 
dietro quel canto , e quando . si 

volge a que' due , che gii si allontanava- 
no ^ e què due si fermano quando sen- 
tirai che io mi spurgo , torna fa lo 
stesso torna e dì con voce alta che hai 
dato il contrordine a quegli amici , e che 
gli altri amici sbno pronti . 
let'. Llustrissimo sì . via 
’s. Che dite, Sig, D. Tarquinlo? Prende- 
rete il bel consiglio » che 11 vostro Signor 
figlio vi dà di mostrarvi pronto a fir le 
nozze, e poi di notte tempo andar via , 

3 lasciarmi burlato ? 

r. Mi maraviglio del si D. Anseimo , che' 
urede capace uno Istorico antico e moder- 
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, no paro mio di mancare alla parola J 
quando ho letto io in D, Quinto Curzio 
nella vita di D. Cado Magno . 

Ans, La vita dì Alessandro , non di Carlo 
Magno ha scritta Quinto Curzio . Povera i 
storia nelle vostre mani ! ' i 

Tar. SI D, Anse . Mniè vuoi attacca a lo 
forte mo . Alessandro avea due nomi # A- 
lessandro Carlo j e poi n’ ebbe tre , Ales- 
sandro Ca^o Magno . 

A/js, Povera storia ' * 

Tar, Ma quando uscia ... 

Ans. In somma in Quinto Curzio hai letto^M 
Tar. E l’ho letto ^ e l’ho insegnato cento 
volte , .che quanno l’ omo ha data la sua 
parola , come l’ ho data io a lei , se aves' 
se da morire , non si ha da fa Calavrese. 
Ans. Ma ho inteso io ^ che tu e H.irtolotto 
avete approvato il consiglio di partire cc- 
latamente da Napoli . 

Tar. Non mi ricordo! 

Ans. Sì SI ho inteso io . 

Tar, Sarà stata una di quelle cose, che scap- 
pano dal corpo umano , e romo non se 
ne accorge *, specialmente quando ci fac- 
^ cimino vecchj . Del rimanente io non mi , 
movo una pedata . 

Ans. Fareste bene a non disgustare un’ uomo, 
che il vostro Sig, figlio dice in questa 
lettera esser tanto cattivo, e maligno... 
Tar. E’ cosa scappata , e scappa puro a li 
giovani . 

Ans. Un uomo , che ha 1’ anima di legno : 
un’uomo senza coscienza.... 
rar. Scappature sì D. Ansè . 

Ans, Ed un’ uomo , le cui iniquità vi sono 

sta- 
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-'State raccontate dallo stesso Orteniio . Qua-, 
li mie iniquità vi ha Ortensio raccotuate? 
Tur, Cioè iniquità . # . Non propriamente ini- 

• quità , pia qualche schiribizzo di^'Uòmo 

rupettoso . . 

. J4S, Come a dire rispettosa? ^ .. 

I Tar. RÌ8petc03o,cioè di un galantuomo , che 
non si fa perdere il rispetto , nè si fa pas- 
sar la mosca pe lo naso . Farla Bartolot- 
to : tu te si trovato al trascurso . . >\ 

Bar. Ma O. Ortensio parlava con voi * .j 
E che racconuva di. ine? Olla vemàv 
Tar, IXAnsè « che ne vuò fà . . 

A/is. Voglio in ogni conto saperlo* Di Bir- 
tolotco . * . . . • * ’ 

Tar, Ma D. Ortensio parlava a fine de be- 
ne .. . Spiegamtuoce ; è lo vero Rirta- 
Iptfo ? , ‘ ' 

Bart. Verissimo. 
yl/u, E diceva ? 

Uurf, Parlava di non so quali . orecchie y e 

• nasi ..... • , 

Tur, Cioè di punte di orecchi ^ e di uoù 

che uscia »... 

jifij. Che io . . . • ■ ^ 

Tur, Per essere rispettoso ... , * 

Bar, Avea fatte per mano di Sicari cadere 
a terra . Eccovelo detto y gia^hè avete 
voluto saperlo » . . 

Tur, A lo deretp poi utm pkcioU punta «il 
naso non è gran cow . t 

jm. E queste cose^vi raccontava., quando 
trattavasl il inatrimonio con Lelio? . 

Tur, Co Letìo si signore. . - . 

Ans, Ed a qua] fine ve le raceontaara 
Tar, A fine di .beiWi^ . ' 

, i mulocchi E • Ans, 



V 
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Ans» Cioè? a Tar^uinio Cioè» a Hartolot- 
to Ma perchè tacermelo , quando che he 
io avuta in mano la lettera scritta al No- 
taio Vele raccontava per indurvi a par» 
tire celatamente da Napoli . . 
har. Giacché il sapete y non possiamo negar» 
velo . Per indurci a partire, e salvare i no- 
• stri poveri nasi , 

Tar, Giusto a fine di bene . 

Ans. f3unque Ortensio non vuole che si fiic- 
clan con Lelia le nozze , e molto meno 
. che si Ceciati col padre » E perchè ? gatta 
ci cova . . • Già veggio , che volete andar 

-VISI • • • • 

Tar, Non signore . ^ ^ ‘ 

Ans, Lode a Dio non ho bisogno di oc- 
chiali ... . f • 

Tar. Ncoscieoza ca no . 

Ans, Oh oh - sì pur^ 

Chfc: i-lostri?simo aggio dato lo contrordine 
, a chille amice , e T aure amice so leste 
'Ans, Entratene in casa tu . Ora si che po- 
tete partire . Avete inteso già da Checco, 
che ai due Scrivani , che dovevano cattu- 
•lare D. Paolo , si è dato il contrordine , 
e che gli altri, due amici, a quali ho 
to raccomandare le vostre orecchie , e i 
vestii nasi , sono già pronti . . 

■ Tar, Ma si D. Anselmo mio ... 
àns. Non si parli più di nozze. 

Tar, Non signore.* se mi’ ha da parlare . Si 
tratta di parola data , e D. Quinto Cur- 
zio parla chiaro . . , ^ ^ 

Ans, Rinuncio alla vostra amicizia . 

Tar» Non nce rinuncio io . T’ ho da essere 

servitore sino alla tomba . 

. ,.v : Ans\ 
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'Àik'. Non voglio vedervi pià . ’ 
Bar, Ma qaal colpa è la mia ? ^ 
Àas, O a tempo . 


•9$t 


S C E_ N A -X. 

' Ortensio dalla porta y e detti , -r 
An$^ T-f Ai portati tu questa lettera di 
n. Lelio .<? . 

Órr.'Me l'ha data nel ' caffè degti' specchi • 
Ans, Ne dei sapere il tenore? 

Orti Me rhà data suggellata.^ ■ '* 

Tar, Suggellata me l'ha -data In verità . 

Ans. Q'aando andate- via ^ vorrei sapere? 
Bar. Oh Dio/ 

Tar, O ponte de. naso te chiagno . 
jns. E mi' Vorresti far credere , che non 
ne sai il tenbre , quaodochè U tcnor della 
lettera è tale , che dee e^r fate»: col tuo 
consiglio y e forse ancora da te dettata ? 

’ .Confessa il vero , akrimente ti farò mu» 
rire sotto questo • bastone . 

Orr. Signor padre ... *' 

Àfts. Innanzi . Ma non si faccia più lunga . 

• Perchè hai tu detto a costoro, che Io ave- 
rci fatte loro Ligi lare le orecchie ,e i nasi? 
Ort, Ho detto, ch*erava te nomo da fa- 
re, se Lelio non attendea la parola data di 
far 1 e nozze don mia sorclh . E* vero ^ 
Tar, Si signore . * ì 

Ans. L’ hai detto per indurgli a partire ce- 
latamente da Napoli, e uou far » seguire 
le nozze . E’. vero f * ’l 

T^f. Si signore. •'* ^ ra. 

Orr, Io VI ho indotto a partire ?• 4. 

Taf, Non signore . , ' 

Ans, E non mi hai detta tti,.« o ^ 

T^r, Si D. Ansè laue cuatu , ehe'Soi^dion' 

La swC 
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sto più in se , e unto è lo si signore •<, 
.quanto lo non signora . 

A/if. E perchè dice Lelio nella sua lettera v 
che per un motivo., che non può conti- 
darsi alla carta , Cannila rton può esser 
moglie nè sua , nè del padre . Quel non 
può vorrei , che mi spiegassi < 

Ort, Io non so , che abbia Lelio inteso di 
dire « • 

Ans. Me r hai .da spiegar tu , che tu glie T 
hai fatto scrivere . 

Ore. Io ? No Sig. padre . Ha scritto esso co- 
si , perchè non vuole attendere la parola 
giù data : ed io come tiglio di un uomo 
'• di onore , quale voi siete , vado in que- 
sto punto da lui per foruicne dar conta 
, 'colia spada . 

AnM Non tanta furia . 

Tur, ColUcenza vostra . Figliemo per ragio- 
ne di paternità T intendo più io , che lor 
signori. Dice non può, e dice bene , per- 
chè avendo 1). Gamiila perza U lingua , 
noii può dire si c vogliolo , comm’ ha da 
di )a zita. . 

ATtt, Mi fai ridere , quando meno ne ho va- 
glia . Ed era motivo questo da non do- 
versi confidare .alla carta ? 

Tur. E’ lo vero . M.i ci avimmn da piglia 
- tanto fastidio per un non può yche po- 
trebbe essere uiu sconcordanza di figliemo 
per errore di scrivere . 

.4/7a.lmporta più che non credi cotesto non pu,òk 
Tar, Intanto si D. Ausè di noi die n'ha da 
essere ? 

iLr. Specialmente di ine , che in nulla vi^ 
ho offese? . 

Tttr, 


. «S 
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Tar. 'E- in nulla io rare l ^ 

Ans.' Le vie , per le quali potreste andar 
via sono molte. • . ' 

Bar, Ma ci sono gli amici, 

-Tar, lo'co ramici, e senza non ho inten- 
ta -zione di partire . Mi sono obbligato di 
parola..'. 

Ans, Io te ne sciolgo, e va in malora^ 

Tar, Chi me l’avesse ditto de ven'i a Napo*» 
le pe lasciarce na ponta de orecchia o de 
naso 1 

'MW, Otti ci è trama , e la trama è tutta tua 
ad otunsia . Tu non vuoi, cii« si facciano 
le nozze con Lelio ' 

Orr. A«zi...- fs. , ; 

-«Mw. meno viioi,cliiè afjCieiteo' ^ 
D. Tarquinio . . . 

Ort, Camilla... ’ ■ ' ■ 

Di Camilla e di «e mi è entrato un 
mal sospetto nell’ animo , col quale po* 
Irebbe spiegarsi quel non può della lerte- 
ra : e se troverà vero quel ^ che sospetto, 
svenerò tutti e due,- ' 

Ort, E ^ual sospetto V*.. 
jkns. E’ in Napài un tal’* Alberto Atnor osi , 
che dice esser sua figlia Camilla... 
rOru Dee essere o iin impostore ,' od un 
^ ‘matto? ‘ 

^ 4n&é Cì è d»! il crede matto , e vorrei, che 
, ^ tal fòsse ; ma se non ò matto ... 
j Ori, Signor padre, ho io modo ,di assicurarvi 
dell’ innocenza mia « e di Camilla . 
pi^icere^e / 

xOru E di farvi nel tempo istesso conoscere^ - 
che Camilla ed io v^ogiiamo le nozz^ di 
X>eUo> e che Lelio manca alh( parola già 
. . E 3 da- 
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data , e che non potetTdo altnmenfe scu- 
sarne lo scusò con quel suo non può. 
jfis. K quarè\il rncdo da farmelo conoscere? 
Orf, Mi avete^ prima a promettere di com- 
parire una debolezza di mia sorella , che 
prega quando dovrebbe esser pregata , e 
compatire anche me ^ che vi coopero. 
Conoscete già questo carattere . 

Ans. liT di ‘Camilla . 

Ort. E’ diretto il biglietto . . . 

Ans. A Lelio, ^ i 

ortf Leggetelo , Questo biglietto potrà torglt 
di capo il sospetto. 

‘ Bart» ISoi che faremo f 
Tur, Giacché non sapimmo a quà via stan- 
no Tamiee^ uaslmmoncenne chiane chia- 
no dint’ a la casa . * • 

Bari. Sì ) chiuderemo la porta ... 

2'ar, E bisognando chiamammo la guardia 
^ dalla finestra. 

Ans» leg^^e „ Caro D. Lelio, perchè senza 
„ alcuna mia colpa siete divenuto il mio 
* „ crudel tiranno ? Come vi siete così cani- 

,, biato ad un trattp ? 

O.mmalora! la porta è chiusa. 

Jì.irr, Ó sventura ! _ 

/^ns, Ifg^e ,, Ditemi almeno , in che vi ho 
~ ' „ offeso y perchè se rea me ne conosco , 
„ ve ne chiederò tante volte perdono; 
,, che in fine non niel potete negare, 
j „ Per ora non d’ altro mi conosco rea^ 
,, ciié di troppo aparvi . 

Tar, Mine pare de senti la voce de Matteo. 
Ans, leggt ,, So , che non mi degnerete -di 
„ risposta in iscritto « Perciò mando da 
voi mio natello • 

T«r. 
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Matteo ) Matteo, • . 

Ans. teglie yì Caro D. Lelio, pensate, che, 

, „ negandomi Tamor vostro, siete reo del- 
^ ^ la morte di uim innocente . Addio , 
T’^r.^Apre, apre,. 

0rt, Ditemi óra . K' Camilla , che oon 
„ 0 Lelio , che non vocile ? 

SCENA, . 

Alhtno^ F abio ■i Hhe£co eletti» 
aIS.' a H sceleiato ! ' ‘ 

Tar. t\ Guardia , guardia . , ' - 

Tiirr. Mnetigordia, se n entra fio tàcasa, 
fllb, Lii«ciauii. a Fabio ^ ohe gli aberra 
il braccio , 

^Ar. Non ci accoti^e . Alzandogli oentfo il 
bastone. Entra, iq casa,. 

‘Checi O iiiuialora ! e se\ n entra • oneosio 
entra in casa , e dopo lui Anselmo <, e 
chiude la porta . 

rilb. Lascìaini tradirore , sì Ubera da Fabtò^ 
e VA verso la porta di Ansai tno. ' 

Chec» Non C accostò ca t* àrdo'de ftuico • " 
tenendo in màno uno schioppo • 

.Fab. Ho polvere, e pflle 4«^uo,. . 

cavandosi di sacca uno. pistoletto^ 
Cfiec. Rengrazia lo cielo, pa manco a lo fo- 
rcone nc’ è . pel vere . ^ se n entra , 

4lb. È tu traditore così mi togli iLpiacere 
della vendetta ? . 

Tah- £ mi chiamate tradirore , mentre vi 
difendo la vita? 

Alb. Mi difendi quel che. non curo# . ' 
^f:ab. Pensee , signore , , . 

. Alb.. Tó^ imiti dinnanzi . t 
‘rab, £ volete, che io vi lasci v. 

Alb. Va ia malora <! dico , o d aOuiiazzo ; 
. ‘ E 4 ■ wab. 
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Falu (K’ for7a che ro vada da un qualche 
Giudice, e il faccia per suo bene arrestare.) 

AÌl). Non vo slonunarmi da questa casa * 
Farommi dietro questo canto, sperando, thè 
mi si presenti T occasione .. . Ma mi tre- 

*■ mano le ginocchia : mi si oscurano gli oc- 
chi : io manco . Ah muojo a vista di chi 
mi ha disonorato , e muojo invendicato ! 
Oh Dio ! sviene sopra un poggiuvlo • 

SCENA Xll. 

T^irquinio da dentro^ e poi in finestra m 
Maiteo dalla porta , e detto . 

Tar, TìArtolotto, serra buono la porta de 
Vj la sala appriesso a Matteo . Vota 
tutta la chiave nzi che faccia la botta , 
Dice buono ; miettece puro la varra , e 
co la varra se ce ntemie la zeppa. L’hai 
data la chiave de la porti de la via ^ e 
r hai detto , che la chiuda ? 

Mar. con in mano urta lettera , Questa vol«- 
ta non ti perdo . chiude la porta* 

Tar. Chiude buono . 

Mit. Questo fo. 

Tar. No , venendo Lelio co lo Notato , e 
tre o quattro giovani de la Curia ben ar- 
mati, me metto mmiezzo a loro, e vo- 
glio vede chi po avè lo spirito de venir- 
inc a taglia la vecchia, o lo naso. Tanto 
lice stai a cliiudere 
Ho chiuso , 

l ar. Ha fatta la botta ? 

Mat. L’ ha fatta , 

Tar. Vetta. Vasta, vasta: che !a vudt scth- 
fsà. Giornata più critica de chesta non me 
r ha data àncora D.. Pàolo Verdicchio! 
te jlri entra , 

,f . Mau 
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' iSotr O qui ci è «n 'motto é E tiene . uno 
• stile in petto . Tic toc . • 

■Tar. Chi è? ' . 

Mat, Guardate li'. Ci è un molto ) che 
tféne in petto' uno stile . • - 

Tar, Lo stilletto ? Chisso è uno de li ta- 
• |;Iia nasi per certo-. L’amico se jeva ac- 
costa nnp e ^ là morte »e 1’ ha- pigliato . 
Giusta giustizia^ del cielo . Ma è ntorto 
veramente ? 

Jdau Non dice tira parola ; * * 

Tar, Rottebbe esser muto e non^muorto . 

Toccale la punt^a de lo naso . Vide se sta 
*’ ‘fréddS J ' 

ìiat. E’ fredda come il- gèlo. E’ tnorto , è 
morto . Ma iapete eh’ è un morto , che 
respira ? . , . r ' 

Tar, Respira ? Fa quello , che aje da fe , c 
auza lo pede . ' • ' 

Mat, E’ morto, c respira? va via, 

Tar, Chisso se hnge muoi to per qualche se^ 
cunno hne. Stratagemma di sicario è qu&. 
sta^ . Ma io che ne ho letti taiui nella 
vita di quel chiamino di D. Annibaie , e 
nella storia 'di Pietro Mancino ,ine 
rido .‘Per ogni buon^line fadmmo nieti 
tere nauta varra a la porta de la sala* 
' _ se n entra . ' - ' 

S CJE N A. XUIi ' 

Camilla yedortemio nella loggia^, e eletìoi- 
Cam,'^TQ mi dò per perduta.'» •"> •' 

pr/t'' jL Non ti gittar cosi tra morti. Gka- 
.'vis^mo è il nostro male |^na- non è sen- 
za rimedio . ’ ' 

Cam, E, qual riiiiedio ?.. >. • * "• 

oft, A^lta, sorto già scoccate le' ventitré t 

E 5 * uiez- 
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mezza. Miopad^e appena dopo l' una. 
la notte è solito di chiudersi nella sua 
stanza , e porsi in letto . Addormentato-, 
die si sarà , ce t)e andremo a casa di 
Pomponio mio zio ^ che sai quanto mi 
ama'. Qulv'i lontani Malie furie ^ di mio 
- padre troveremo il n>^zzo d> placale il tuo.» 
^Cam. Ma non è uscito pocanzi tuo pa(dre 
per la porta del vìcqJó.^ » • . 

Ort, Noi so . » 

Cum. Sì : l’ha mandato tt chiamare il Reg- 
. gente; Nlt non è quegli .mio padre ? 

■Ort, K’ desso . • ,,c ^ j' 

Cam. Ma oh Dio / egli è morto, o sv^nu- 
é to ! Ah 'padre ! • .:i ^ , - : , , , J 

Ort. Dove vuoi tu andare? . 

Cam, A morire ,, , ^ - * - 

Ferma . | , 

Cam. A morire a suoi piedi. i <> 

Ort. Calerò. io , e il ristorerò , , , 

/^am. Padre caro !..' Accorri . ; idO .\CÌ 
Ort, Accorro. . vìa, ,r". 

f^m. Padre mio , padre caro tu mi desti vi- 
. ta , ed onore : io ti ho tolto l’onore, c 
la vita . Ah non fossi io mai nata ! ^ 

Ort, con i a mano una boccia , Iddio aiutànie. .. 
Caiii.y\v,^ì ^ ^ ^ , 

Ort, Vive , vive . i7 ristora col liquore 
ciilla^ boccia , ' , . 

Ahi I ^ ‘ 

Ort. togliendogli di petto lo stile mettendo- 
-r^e/o nel suo petto. Oh come meritava iq 
. di sej\tirjie la punta in mezzo al cuore / 
Cam. Riviene.^' 

Ort. Già riviene . . 

^Ib. Uh oh \ dove sane 1 £ Chi voi siete ? 

• ? Li s 
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TERZO. r©7 

^ Ori. SofTw uno , che vi ha offeso y e per 
quanto m dolga .del fello suo > non mecka 

r rdonc • 

Sei tu • . . • . ^ , , 

Orf. Ortensio Marasci , . , ' 

*Alè. Ah ! va cercando Ao tttìe nel pèni , 
.'Oft. Cercate -lo stile ^ che avevate- nel jxjt- 
«o. Ne l’ho coliò fov®^ ^ questo^ Pren- 
•detelo, prendetelo pure ed immergetelo 
nel petto mio. " ' 

Cam. Oh Dio 1 temo . . 1 * ! - • 

Ort. Giustissima I- 1’ ira vostra ^ ma ropra 
me solo r avete voi a sfogare , perchè * 
solo. io sono il reo. io. sedussi la semplice 
ed ‘innocente vostra Aglàoola . .v- ’ . 

Cdrh. No , care padre la rea son io ; e se 
tutti e due seHKj'rei ^ molto maggiore 
* ' delb reità di Ortensio e hvtmia. Èra Ck- 
tenslo un'estraneo, io figlia* ’ Nel sangue 
mio si-ha da ìmiloerger ^k) stile . 

Ort. Ma pensate , che il sangue di vostra 
' d^lia'è il vostro > Pensate ancora ^ che se 
mai le si può imputare in -delitto lesfersi 
■ lasciata sedurre da me , n’è stata abba- 
' stanza’ punita . Non ci è stato |iè giorno , 

'* nè^ ora , in cui Don abbia- tormentaki la 
dolorosa memoria del fello t$uo . Guarda* 
tela in viso. Ov’ è il suo color primi^o? 
Ove il primiero splendor degli occhi ? 
ET punita* abbastanza la vostra tìglia , lo 
• • sedomHre , io debbo esser piinito . Ecco lo 
stile : ecco il petto . 

jdb. prende lo «//e, e lo g^ta , Ah ! plan^ 
£ono tuTtt > tre .* dòpo gualche tempn 
primate amil la poi Orteìisio gli prenl. 

dono le mani , le baciano ^ e Me It staine 
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io 8 ATTO 

gvno al petto , Anduin da tuo padre, 
\Ort, Signore, non ci esponiamo alle prime 
furie di mio padre. 

Cam, No , caro padre . 

AÌb, E che pensi tu di fare? ^ , ' 

■= Oru In questa chsa abita un nostro amico. 
dimostrando la casa, di D, Tarquinia m 
Quivi ce ne staremo , e da quel nostro 
amico faremo trattar la cosa. 'Àie toc, 

Alb. Ah figlia ! 

Cani, Padre pietà! 

SCENA XIV. 

Tarquinio dalla Jinestra , - 1 

^ar, /^Hi e lloco ? ^ 

Ort. Aprite, signor D. Tarquinio . 

Tar, Aprite.^ Gomme non decisse niente.'^ ’ 
Ort, E qui mia sorella,, . 

Tar, Peo .• e po ci vene ngroppa na querela v 
di ratto . -, 

Aìb, Qual parlare è il vostro ? se n entra ^ 
1), Tarquinio , ^ s \ 

Ort, L’ intendo io . E’ cosa da ridere .• La » 
saprete poi . Signor D. Tarquinio, 

Tar. col lume in mano , Ho intesa una vo- 
ce incognita . Oh signor mio , ad Alberto 
li conosco . Lei è quel tag^lia nasi , chej? 
. facea poco fa la gatta morta col fede de 
, innierki in petto . Bai tolottoi^-serra puro la 
* 'iporta de la anticamera , 7 

Àlb, Costui dee essere un matto , ^ 

£>rr.,Sig. D. Tarquinio sulla mia parola,,. 
Tar, Amico, si tratta di punta di naso. 

S CE N A ,XV. 

Tiburzio , e detti • 

S2V/>. T3 Uoqa notte , Signori • 
pn, .0 BMoganotfe . 


1 
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TERZO. i<»9 

Tìb, Caro D. Alberto , Signorina riveritissi- 
ma . Che si fa in istradi ? 

Ort, Abbiam cosa da franare col Signor D. 
l'arquinio , e non ci vuol egli permette- 
re di salir su . ' , ^ 

Tib. £ la Dama aspetta in istradi^ ? Tre 
duelli a tutto sangue si fecero in Sciam» 

^ beri per un fatto simile accaduto a mada- * 
t ma di Calibe . Aprite . • *i 

Tur. Quel, che posso fare in grazia dì usda^ “ 

.. e di madamma del coliseo è far chiudere 
puro la porta de la seconna aitticaniera • 
SCENA XVI. 

Lelio ) Matteo , t detti . * 

Lei, T3 Upuanotte, Signori , . ^ 

Tur, Jj Lelio hai portati li amici 

Ori. Trova qui Lelio gVi amici e i servidori. 

Lei,- Signora , anche voi qu\,5 ^ ^ 

Ort. Lelio ... ^ . 

Tar. Lelio non te fa piglia da chiacchere ... ’ • 

Lei. Signor padre, conosco' troppo , che sia ' 

* j.. Ortensio, Matascl. , - - -, ' * 

Ort, In somma /abbiamo da .trattar cosa di, 

* somma impoitanza e di comun piacere in ‘ ' 

vostra casa ) e il. Sig. D. Tarqulnio non 

r ci permette di entrare •.* ' 

oig. padre, perinet^tflo pure .sulla mia * 

patola . Apri Matteo. . . • ? 

JWar. Non so se trovo il buco all’oscuro .s 
Tar. Non avè fretta y c^- a me pe ievà le ‘ * 

. barre e le seppe nq , quarto d’ ora «un 
miiìc vasta . e 

I - i>/. Da la chi(^ > '^0 af^rto. Pa- 
[ voritc*.* " . ' , - . 

T/^. buonanotte Signori < X * t.Y: ' 

aI6, No , (ktvete anche voi vemr> noi • 

Tib, ^ 

* * 
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no (A:t*T‘Ó' l 

Vengo, e secondo il buon "gusto de'fora- 
stìexi a me tocca roiiore'di servire la Si- 
. gnora . ' entrano tutti . ‘ ' 

S C Jt N A XVH. ; 

Checca sulla loggia . 

Ckec»' I D. Carni , I>. Cani! , e D» ' 

~ - O Camilìanon se trova ; se fosse 'jet- 
tata .dint' a lo pu 2 zo pè desperazione', ca ^ 
raggio vista n ora arreto co he lagreme 
all' nocchie. Carnienè? vide se sta chiù» la 
. porta de lo ptkzzo . Sta chiusa ? Se ne fos- 
, se puro fojiua . O minaloral Chi vo sen- 
1Ì D. Ansermo , quando torna ! 

S .,e E, N A • xvu. 

Anseimo , e detto , ' 

MnS” Hecco Checco.' 

Xhec, Llostrissemo . 

Ans, Fa luin^\^r laccala. ••• 

Chec. Llostrissimp , trovate- na cosa tiova 
.. a la casa 

•Ans^ Qual cpsa f. * ' • ' ' j 

Chec^ E’ na cosa , che ve despiacc , ma nè 
. io , nè la creata nce corpammo, llostrissioio. 

' Aas* Qual cosa ? • - 

Chec, La Signorioa non se ‘'trova. 

Ans. Non si trova* * ' ' ' 

Chec, E'.non pc* è pertuso de la casa addò 
non s' è bisto. 

Ans, Se sie andata vta di casa di accor- 
3 . do con Lelio, per pretendere , >tdftdo fuori 
di casa, la dote, «da sopraddote ? O dia- 
volo ‘ ‘ 

-1.1 . . . «4 C ÌE ..-N A X¥«E ; ' 
Matteo , e detti , 

Mat. T L diavolo l’ho- da chiamar io , che 
non 'Ito un mcìmeoto di riposo. ' 

. Ans, 
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T E, R* Z' O. Ite 

V«n; quà Matteo. E’ in can. * 

JU./f. Ma voi sapete , die ho io 1' ordi^ di 
non dire la ve/iià . « • 

J3unque je potessi dire la verità , dire- 
sti che ci è . . '• 

Mar. O sì, se la potessi dire . ’> 

,4/r/. E. se pqtessi dire le' altre verità diresti 
che ci è àncora... . r 
.Mar. ^Oh ùy che ci è un iQoifto irìsuséliato , 

. che ci è la vostra figliola ..... t 
Diavolo,] ' • 

jlìftary Vi 1)9 (|^tto, che il diavolo Vha da 
chiamare io . Patemi liceoaa . •< i 
E la mia hgUktola..é Matteo la verità. 
Mar. Ma se non pos:>o dire la verità . 

Cala giù. Ptecc.o s e^portaitit quella .pi' 
stola , che sta nella mia statua . 

CAm-.. Mostfìssimo a'ehello^ che fkjè» 
Ans. Non ho bisogno. di consiglio «Fa presto. 
Chef. Ora vi ohe aggtisso nce everrà da sóc- 
p eedere . e*|Ér^ c 

Ans. Scelerata ! E Eelio . . . Ma me la pa- 
' gheranno. E.custui ncui cala. Qioxo €heccò. 
^hfc. Eceome ) Uosirisaimo da ia-ipistnla 
e mentre ae vsaerva il focone . 

SCENA V XX. ' 
TStegaiMi^ « BartoUtto-^cm-^lussie^ e 4etti.it 
Ans. \ , scelenito.! « « i 

Tjr., Jl\ Ooatdia guardia . 
har. Misericordia.- te nientrano fC grì4am> 
jCV^cCrlE.lo^trvssimo .ve prego. . . mb tue rvò.^ 
dateme lecienza a me . ' 

Aps. 'fì^^yì questa pistola:^ ne temeoe.. .n • 
CJieCf Ì4wseri»imo, io sasccto , ca vuje comm^ 
ra miediìco de corte y c carne é ossi co le 
t. Scd.vanU' criminale ipotite a fiu ., nce 
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» j vo . . . omecidie e proditorie mi p2T lì 
guai sdf de lo male vestuto . 

• SCENA XXf. ' ^ ì 

Ortensui daUq Jinestra ^ e detti » 1 

'Ott. C Igrior padre... 

Ans, O Tu. ancora cosà? ‘ 

Ort» lo qui , dov*è Camilla , e dove ^ono 

vostri amici . Mandatene vìa Checco I 
coHs' pistola e parlate con D. ‘ Tarqia- ] 
' nio , il quale vi^ darà uria' novella ) di cui 

i, più lieta non avete certamente avuta a di ^ 

j. )t vosm '«o.Vc'.fie ^ateicura un àglio ) «onde 

non ne, dovete dubitare . ♦ ' ’ 

Vi colla pistola . Venga D. T*- 
quinioirf ' i*. 

-Qrr. Sig. D. llTacquinio potete libei^ente 
calar giu* ‘ - SV , 

.Tar» da i/tfvWWeaga ^à la pistola y e ^ 

. ;3ceniìO,off pp ■ v 

«;^Qrr.,..E' andato 'wa Chicco' colla pistola « '• * 
«Tdir^.lVIa nott era meglia^)ll|^e fosse sciso io 
- i co' la; pistola inmano/ ^ ' 4- 

.Ore, 'Stendete pure sulla^ mia parola , Già 
scende* Tomo a dirvi', che novella pii 

* . lieta non avete avuta# dì vostri. " - 

• se n entra / ^ *1 • 

* 'Ans, Qua^ può^sser mai eoteita novella ? 

s e E N A---XXU.. ' 

T arq, ^ ìiiirtclott'o tofi iUnte y '-e ‘ detto »• ■' | 

,rar, \ yi Azza franca si D.' Ansè . • ' 

Ans. XVX Non dubitate . Qual novèlla mi 
avete voi a dare? . . - ' " T*’ 



• Tar. Sc_ aspictre , hai gusto . Lei si ricorda , 
quanti, disgusti imitai dati in' questa gior- 
ni nata* , che non me la scorderò tratanto 
ej.canipo.? E con :s^uM«^er pnlle anni a 
' - ^ vo'i 


T E r‘z’ 0. . f,x3 

VOI e. a me , non so morto anèbr;^ dun- 

r que . . . . ' ^ * 

'Ans. Si venga all’ afifiire , ' 

Tar. E non mi vuoi fa tirà primma la còn-J 
sequenza ? Dunque per dolore non si mo- 
re . Or lei ^r la bella noya , che li por- 
to , si apparecchi a non morire. 

^ Ans. E’ novella da potermi far morire • ed 
è bella ? ^ ’ 

Tar, Si signore, perchè la troppa allegrezza, 
venendoti ,^ll impensata , potrebbe farti 
arriesto . 

Airs. Oh se non si muore per dolore , mol» 

IO meno per allegrezza si niuoro . 

Tar, Non dice cosi l’ Istoria Romana , 

1 Arit. La sentirò poi , ^ • 

Tar, L’hai da sentì mo pef apparecchiarti, 
a non morire. Scrive D.Tito "Livio ,* che 
una donna matte dinin ch’era an- 

dato alla guerra., e s’ era-jfoi'ato ala bat- * 
taglia ... ' ' , 

[ Bar, E’ una bella storia .... ' 

j Tar. Te la reccorde ? 

, Bar. Me la raccontaste pochi dì sono. Sen- 
i t thela Sig. D. Anseimo , eh’ è bella •• 

f Ans. Anche tu eh. Dna donna rmadre di un '- 
figlio , , 

Tar. Questa donna maire ... te ne ricoj^das- 
, . si lo nobile , Barrolotto . • ^ 

I Bar. Mi pare^ che si chiamava... nò non si 
chiama così’. ‘ '• 

Ans. Non importa . ' 

' Tar. Questa donna matte ... 

Bar. Sì chiama . . . Nè meno*. ** 

i Ans, Non i Riporta . ‘ * 

I Tar. Me ne venono ' ncapo , ricordo delle 
\ prime sillabe, é po mponio. Ans, 
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JI4 ATTO 

Ans» Non importa , diavolo I 
Tjr, Questa tionna marre lesse , o si fece i 
leggere la lista de li morti ( perchè dei t 
nostri i.storip^rafi ^ chi dice che essa sapej i 
leggere , e chi nò } e tra li morti di scopr» 
pettata nei trovò lo liglio • ^bbe a mori 
di subero , ma non morse : quando poi . « 
fiar. Quando poi sei vide comparire innan- J 
zi bèllo e sano . ^ ^ | 

Tar, Allora inorze di subito per lallegrezza. 
^ns, I^de a Dìo, eh"* è Anita la rtoria 
tar. É mo te do la bella nova . Amico , 
nomo ^ felice di *ion ci è in Napo- 
li ; nè in tutta terra di lavoro . 

Ans. Ma la novella qual’ è ^ 

Tar. Ó mo che non mme serve , mme vie- 
ne a mente il nome di quella donna ma- 
tre . . . * 

JIns. lo non voglio più sentire novelle da te.^ 
jar, E eh? <fè? Subito t’incrìA* , 

Ans, Ma non posso più , 

Tar, La nova è questa • Ci è un giovane 
galantuomo, che lei lo conosce, e le vo > 
^ne ., comm’ a no Aglio . • • 

Ans, £ si chiama ? 

Tur, Stipate lo trome pe Io dereto . Questo 
giovane ama D. Camilla. Se uscia con- 
sente al m.atrimoiùo ? non hai da cacciare 
un callo nè per dote , nè per sepradote , 

, nè per spese, di matrimonio . 

Ans, Èra questa la convenzione fatta tra noi. 
Tar, Ma qui ci è una jonta , eh’ è più del 
rotolo . £ consemenno uscia a sso matri- 
monio nei è un galantuomo di ciappa , ■ 
che fa a tuo figlio I). Ortensio , ed a i j 
figjj nascituri, se ne farà, una donazione 

va. 




T E* H “Z /^O. ’ TtK 
tra vivi , e non tra fiKurd di véofti min ' 

ciuciti • , * k ' 

itffy. poMÌbile ? ■ '• • ' •. ■ 

Tdr. E'iatto . Queito sendloom . • , 
jtns, 11 nome f - .s < • • 

Tjr, Stipate poro chisso pe k> dexeto Q mt* 

•to 'gentilonio 6 consegnerà <]uesta sera 
stessa, diece lettere di cambio dirette ai 
■ prioù Mercaod di Napoli importanti ven- 
ti mila docati, ^ ‘ 
jm. lo fjon ,mi astiava una novella ai 
lieta . - i 

Tar, D. Anaè^agfi prudenza ^ che son t^ac- 
cadesse quello ^ che accade a.qudla donna 
matte Romana * . • O anmakù^ me n'’Ag<» 

P giu scordato n’ altea volta lo noifie l ' * 

A/u, Non si j[»rda tempo') caro <5^^ Tarqui- 
AÌo' . Dov è la sposo di Camilla , e ' il''' . « 

- gentiluomo dell^ cambiali dov'è 
Tar.' Sposo ) qxMa ) gentilomo y cambiaci ) * 

tutto sta in casa mia 1 e se ci- vuoi- testi-' 

•' monj ) putti testimoni nce stanno . £Ki!o 
lo ootvo manca , e già si è m'andato Mat- 
-i. teo a chiamà Notar Pancotto • Lei di il 
' suo consenso.^ ‘ p 

Ans, Ne do cento e mille • Venti mila ducad! 

Tar» Bartolotto fa uscì ssi Signori... 

Ans. Nò ) esca prima il gentiluomo dplle 
cambiali . Assicuriamo un poco meglio que- 
sto importantissimo punto . . ^ • v 

-Tur» Gomme Vuoi fo BKtre ... - • < 

SCENA XVIH, i 

Fabio ) e detti » 

'A .Spettate, costì . ' ^ 

Tur. X\ Gomme Tanno chinato quel vec- . 
ddoii i ” - - ■ ■ '■ 

A. .. har*. 


il 
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aitf ATTO 

Bar. ’L’ho inteso chiamare Alberto Amorosi, 

dns. Adagio • ^ 

Faéf. Qui si parla del mio padrone ? 

Ans. Costui mi dee dar le cambiali ? 

Tar, Chi 380 . 

Ans. Costui è un matto furioso , 

Tar. Vuoi burlare . Chisso sta più mansueto 
de na pecora . . y 

Ans. Ma io due sperienze ne ho avute . in ' 
questo giorno . 

Tar. Ora non la facimmo chiù longa . Lei 
di questa presente D. Camilla non è al- 
tro, che un patre putativo : della bonanv- 
ma di D, Camilla vero patre legitinio 
e naturale^ Di questa presente, che si chia- 
ma D. Celia per vero patre T ha con- 
fessato , e D. Ortensio per Socero . Era 
venuto in Napole co Tintenzioiìe di mes-' 

• starne T uno o T altra , o tutte duje se 
poteva . Po perchè lo sangue , non può 
diventà acqua ( e ne so mille esempj ap- 
presso i nostri Istoriografi :*) si so rappa- 
cificati , e ia cosa è restata a semplice pec- 
cato dé pensiero . Ha dato esso il consen- 
so al matrimonio già seguito un anno e 
mesi fa tra la figlia, e D. Ortensio , e per- 
sile quest’ unica figlia tiene , fa a contem- 
plazione di questo matrimonio la donazio- ' 
t ne di venti mila coppi . • , 

Ans. Da ora ? 

Tar. Da ora: ca po dopo la morte sua , 
che sia da quà a cento anni . , . 

Ans. Quando Dio vole . ^ 

Tar. La figlia, e figlierò se pigliano lo rie- i 
sto . Ne vuoi più ? 

Ans. lo sono l' uomo più contento di questa 
• terra, Tar, 
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T fi R Z p .. • 117 ^ 

[at> Bartolotto falle sucì tutte ^ ,Da^ quà 
i^eJentfoychè Barioiofto vuoi porre a Uf~ 
ra il candeliere ca dopo ave conchiu^. 
da patre ) e da pcincipale. due' matrimoni 
.mipe tocca de tenè lo candeliero. > 
ib, Vi*servliò io,. * * 

ir. Chi è lei ? 

ib. Il cameriere dì Alberto Amorosi . 

is. Non sei tu rche mi dicesti/ che il, tuo 
padrone era matto furioso . 

ìb. Vel dissi , perchè non T aveste fatto 
entrare in vostra casa , jiella quale volea 
entrare per uccider 4 figlia, 
ir. K. viva . Con una bugia isterica hai 
salvata la hglia , e io* patte . 
ir. Kdn ha altra figlia Ù tuo paarone ) che 
Celia' è -vero? 

7/». Non alf^a . 

ns. E' tìom ricco , è vero ? , 

ab. Ricchissimo . • 

ns. Quanti amii ha ? ‘ 

4Tf Vi che fede di alu/zo . Gli fa lo cunto 

. ncuollo . V. . ' * ‘ . 

ab. Secondo il conto 9 che io tocca «ppe^ 

* na 1 sèsiànta . ' . - , ' 

S ,C E N A ;XXIV.‘- ' , ^ 
^ib^rzlo ytAÌberjo y Ortensio , Carni lla*y 
• ~ L elio , "Bartoiotto , e detti . * • 

"precoci qui tutti , sig. D, Anselmo • 
\lb‘ Caro signor D, Anseimo ^ qua'nto 
..pii^ ioppinati \ tanto a (ine 'più*'gradit.i 
riesce la nostra parentela ^ 
i«r. Questa è per qie^ ,'e per mio lìg i» 
una ve^itura nè hai j nè da me medita- 
ta. Ma non parla aélle cadmiali. ^ , , 

„ , a' TarQUÌaio , * 

rar, . 
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li8‘ / ; A t t O \ ^ ; 
rar. Il sigÓDr D. Anselitio ^tanto V» rmg^- 
■ zia di quelle cambiali. *• ' “ 

ji/S, Oh si - Eccole. ée (/i, * '* 

A/is, Le leggeremo poi insieme . 

Le ^leggeremo presente il NotcìJo'V eh® 

• si è inanc^ a chamare per far la serkto. 

. , C. E N. A. XXV. 

* Matteo >f t detti \ '• '' 
ì/iat, TL Notajo Pancotto... ‘ 

Tjr. x Vene f 

"hlat. M’ha detto , che sti facendo morifé 
‘ uno^ che fa testamento... *' • . • 

dm. Ah ah . * ** 

Tar, Vi che pezzo d’arftie tengo‘'pe creató. 
Lei,. Si ha da intendere per discrezióne . ‘ 
Tar,' Ha’ ditto ca vene / . . 

Mat, Sì , mi ha detto ^ che* morto - il testa* 
mento verri. ' , , . , • * 

Tar, pra io mi rallegro' di tutte !e vostre 
allegrezze ... ' • ‘ 

Oru hrla di vera allegrezza capaci non stirnh 
^ Caintlla . . . Qirò meglio , Celia , ed iO) 
^se voi signor padre ad esempio dd signor 
©.♦Alberto rton ci rimettete T offesa, che 
‘ vi abbiam fatta .' 

, Tìb. Signori miei tempo questo dì parlare, 
, di offese antiche ? * Kammemoranda cose 
vecchie, e disgustose offendete ora il buoh 

• gusto de;' forastieri • Quando * io era ' ih 

Brusselles . . .' "" -..-‘ v, 

Tar. E ssa storia di Brussella puro è cosa 
vecchia si ©.'Tribù . il -fatto è fdtm , e 
' per tutto' il malfatto li maffatton già go- 
dono l’ indulto , e non se h* ha da pària 
. * più . Pariamo un poco del mio presente , 
e del mio futuró, lo qualche. incoitomodo 

me 
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me r ho preso per aggiusta str nnaccare 
Orr. E ve ne abbiamo un’ obbligo , di cui 
serberemo memoria per tutta la vita . . . 
Far. Ed io vi dissobbligo , quando mi n 
attenda la parola ^ che lo gnore mi ha 
data , e che m* ha data uscia puro a la 
presenza di quest* altri miei signori di li- 
berarmi una volta per sempre da quelli 
occhi pestiferi di D. Paolo Verdicchio. 
)rr. Io spero di liberarvene in questo pun» 
to . Se poi non mi riesce ^ farà mio pa- 
dre quel che vi ha promesso di fare. Di- 
temi signor D. Tarquinio vi han data mai 
gli occhi di D. Paolo Verdicchio giornat» 
pià dolorosa di questa 
vr. No : oggi è stato proprio un zeffunno. 
•rr, E se io vi dimostrassi, che oggi D.Pao» 
lo Verdìcchio non vi ha fatto alcun male 
’4/r, Ascluoglie , D. Ortè , 
rt. Ma se io vel dimostrassi . • • 

’ar» Questi so Pasini) che volano ) che mi 
diceva oggi lo gnore . 
rr. Ma se io vel dimostrassi, temereste pejf 
l’avvenire, comq avete fatto sin’ ora, de-» 
mali occhi di cotesto D. Paolo ? 

'ar. No , se mme lo mostrasse . Ma qua tt 
voglio . - ; " 

rt. Entriamo in casa , e sentirete , che 
quanto^avetc voi attribuito oggi a D. Pao- 
lo Verdicchio , tutto è avvenuto per l’ope- 
ra mia, e di Eelio. / 

>/. Cosi è , Signor Padre , 
rf. Ed una parte ancora vi ha avuta ‘per 
favorirmi il signor p. Tiburiio. 

/A. Cosi è , e vel giuro sui buon gustò de* 
forastieri . 


Cam* 
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Ciim, Cosi è, signor D.Tarquinlo , ed anche^ 
io vel giuro. _ 

Tur. Dunque la jetfatura al mondo non ci è? 
Ans. f nella nostra fantasia , come più vol- 
te in questo giorno vi ho detto . 

Bur, K le tante sforie ci anno ingannati ? 
Tur, Cosi dv^Ono sti sonori . 

Burt. Mi voi , che siete il mio maestro, 
che ne dite ? . 

Tur. Che pretienne tu un ? che io mi schiaffe 
da dereto quanto è uscitt) da la bo:ca di 
tanti miei Signori ? In grazia loro non te 
dico nè sì , nè nò . 

TÌb. Siglari, secondo 11 buon gusto de' fora- 
stieri non conviene , che stia più in isira 
da la Dama . 

ort. Mio padre prega tutti ad onorar la sua 
casa, dove si appresterà quella cena, che 
si può nelle angustie del tempo . 

Ans, Chi gUe ne ha data la facoltà ? 

TÌb, lo vi prego ad avermi per iscusato. 
Ans, Non è poco. 

Ort, E perche non volete onorarci ? 

Ans. Vedi impertinenza . 

TÌb. Perchè mi trovo impegnato per un Ma- 
' cao in casa della Contessa Cicas tracci , do- 
ve secondo il buongusto de’forastieri do- 
vrò poi restare a cena . * 

Ans. Giacche è così , buonanotte^ 

Tilt. Buonanotte . . ^ ^ 

Tutti, Buonanotte. ^ .- 









